
PREDICHE 

•t . ■ - 




'JTstrìJjtìife 


,tò£tn^-'V'ìf^: 


cTiPÒoa^TIA {{ObÌlIv 

'■-. •■• , '• ■- i'^S- ' , ; :• 





4 


. PREDICHE 

SCELTE 

DE& 

PADRE DA LOJANO 


DISTRIBUITE IN SETTE VOLUMI 

compresovi C’ivf^Umo 
^ Al QUALI SI AGGIUNGB 


IN ONORE DELLA LINGUA INCORROTTA 
DI S. ANTONIO 
non inserta fin’ ora In altre edizioni. 


* 


Al 


^ 

VOLUME FL 


PESARO ^1828. 

DAI TIPI Di ANNEStO NOBILI 
con permes$Q. 




Digilized by Google 




Digitized by Google 


3 


PREDICA. XXXI. 

Relìgìon rivelata, 

CC Deh , come sei caduto dal cie- 
lo , o ardimentoso Lucifero , che • sul ' 
mattino spuntavi quasi bell’ astro lu- 
' cente ! Dicevi : Ascenderò su degli 
Astri, m’assiderò ai fianchi dell’A- 
quilone sonante , sarò simile all’ Al- 
tissimo infra i figliuoli di Dio ». Ec- 
co protratta agli abissi la tua super- 
bia « Ecco l’altera cervice schiacciata 
alla polve, e giaci al suolo conquiso 
tu che dominavi sul cielo ». Superbo 
Deista, a te s’ afTà pur il ritratto del- 
1’ abbattuto Lucifero. Tu t’ innalzasti 
un Nume della tua propria Rag^ione, 
e reso altero da questa, l’ ergesti in 
luo^o di Dio , sdegnanda i superni 
SUOI iutrfi, a te stesso affidato ma. 
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quanti abbagli ed inciampi non arida- 
sti a incontrare? in qual abisso di er- 
rori non sei tu caduto ? e in qual 
luttuosa sciagura non giaci avvolto e 
confuso? Il, un mistero ribellante per 
te , die Dio ubbia parlato agli uomi- 
ni altrimenti che per la semplice ra- 
gione; che siasi miracolosamente ma- 
nifestato ad essi sotto immagini sensi- 
bili, o pel ministero di certi Tauma- 
tui^i da Luijnviati per far intendere 
i suoi pensieri e le sue volontà. Dio 
per te giace in ciel dormiglioso, nè 
punto s impaccia di noi per regolare 
il nostro eterno destino. Ma , oh cie- 
co e iniquo che sei ! L’ idea di una 
Rivelazione sovrannaturale contien ella 
forse qualche cosa d’ impossibile, di 
assurdo, d’ indegno di "Dio, o del- 
1’ uomo ? È egli forse indegno di Dio 
il , dare agli uomini delle cognizioni 
salutevoli , che son loi'o negate dalla 
ragione? È egli impossibile, o indegno 
dell’ uomo ricevere da Dìo medesimo, 
« o da’ suoi Inviali , dei lumi e delie 
leggi , le quali non tendano , che a 
-farlo più felice e perfetto? Non è a«- 
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zi ^all’ opposto convenevole e degno , 
che Dio abbia parlato all’ uomo per 
istruirlo appieno del suo destino pre- 
sente e futuro , onde regolare la sua 
credenza , e costumi vei*so Lui , verso 
sè, verso i simili, dove una ragiorie 
si debole , si tenebrosa ed equivoca 
ad altro non è acconcia che a farlo 
traviare, e ad illuderlo in una mate- 
ria la più interessante, qual si è quel* 
la della Religione? Taccia dunque '§ 
Deista, e voi Fedeli ascoltate. La Re- 
ligione verace dev’ esser rivelata da 
Dio : la sola Religione Cattolica è ri^ 
velata da Dio : dunque sola verace: 
Tale è il subbietlo della ifiia Orazio- 
ne , 1’ obbietto della vostra attenzione. 
Incomincio. 

Primo Punto. La Religione verace 
dev’ esser rivelata da Dio. La Reli- 
gione verace non è che un sacro com- 
mercio tra il cielo e la terra , per cui 
Dio si unisce all’ uomo, e 1’ Uomo 
si unisce a Dio. Dio si unisce all’ Uo- 
mo manifestandogli la sua natura j 
l’ uomo si unisce a Dio onorandolo 
con legittimi omaggi. 'Dio si unisce 
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all’ Uomo segnanflogli la strada mi 
dee seguire 5 1’ Uomo si unisce a Dio 
seguendo la strada cli’-^EglI a lui se- 
gna. Dio si unisce all’ Uomo colie 
promesse che gli fa; l’Uomo si uni- 
sce a Dio sperando fermamente nelle 
sue promesse. Dio si unisce all’ Uomo 
ricolmandolo de’ suoi bcnefizj ; 1’ Uo- 
mo si unisce a Dio colla tenera rico- 
noscenza eh’ ei ne conserva , coll’ uso 
santo eh’ ei ne fa. Ecco la Religione 
contemplata nel doppio 'Suo oggetto, 
Dio, e 1’ Uomo. Dunque la Religione 
•verace dev’ esser de^na di Dio , e de- 
gna dell’ Uomo. Dunque la -ReHgione 
verace dev’ esser lume alla menle per ' 
rischiararla , regola al cuore per ret- 
tificarlo. Dunque la Religione verace 
deve comprendere la teoria e la pra- 
tica di quanto fa d’ uopo credere , di 
quanto fa d’ uopo operare. Dal che 
ne segue quest’ altra conseguenza, cioè, 
che la Religione verace dev’ esser pu- 
ra ne’ suoi Dogmi , augusta nel suo 
Culto, santa nella sua Morale. Ma il 
fatto si è , che se non avvi una rive- 
lazione divina , la sola Religion natu- 
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rale aeuata daU’ «ma«a 
gl dall’ illuniinate lo spinto e da let 
lificar il cuor nostro ond ^er degna 
ai Dio e dell’ Uomo, ne immerge m 
mille risi, ed errori e intorno ai 
Sogmi, e intorno al Culto, e intoimo 

“"E^S-di Tutto: La coguisione ' 

della Religione è necessaria del Twri 

a tutti gli uomini, tanto pel suddito 
che obbedisce , quanto pel 
quale comanda; pel semplice popolo 
?:„dannato a igUil lavoro, C^e 
oc’ genii sublimi , intesi a luminosi 
impieghi , e a profonde speeulasioni , 
poiché son tutti egualmente Hg'"’® 
ilei Radre Celeste; tutti sono a Lm 

debitori dei loro «"'“gf i 
bisogno di riconoscere le loro obbh- 
gasioni verso Dio, verso lor med«i- 
mi, vereo i lor simili. Or se non 
ima rivelasione divina, se colla sola 
ragione hanno da determinapi codes . 
doveri ; Ecco 1’ uomo inevitabilmente 
ridotto, o a seguir ciecamente una 
Religione arbitraria , o a formami un 
sistema di Religione da se. S egli 
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sieguc mia Religione arbitrarla, ecco-* 

10 esposto ad adpttare una credenza 
frivola e favolosa , un culto impuro e 
mancante , una morale viziosa e Cor- 
rotta , una Religione stravagante ed 
empia j mostro, di cui la Idólalria , e 

11 Maomettismo ce ue provano anche 
troppo la possibilità. E una lai Reli- 
gione sarà ella degna di Dio? e V Uo- 
mo sarà egli suflScientemente illumina- 
to e perfezionato da una tal Religio- 
ne ? Se poi fa d’ uopo , eh’ egli si foi'- 
mi un sistema di Religione da se ; 
non ò egli evidente, che la Religione 
diventa impossibile pel maggior nume- 
ro degli uomini , e che la mancanza 
di lumi , il torbido delle passioni , la 
brevità della vita , il tumulto e 1’ im- 
barazzo degli affari , ne rendono del 
tutto incapaci più di tre quarti del 
genere umano? E la porzione degli 
uomini incomparabilmente maggiore , 
saiù ella forse dispensata da ogni Re- 
ligione, oppur condannata a seguir 
ciecainyonte una Religione assurda e 
viziosa ? 

Nella porzione restante del genere 
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umano noi troviamo un picciolissimo 
numero di uomini più favoriti dalla 
natura e dalla fortuna, cui un genio 
pili felice , uno stato più ricco , una 
vita più tranquilla mettono a portata 
di darsi a ricerche profonde , e a me- 
ditazioni ben sistemate e dedotte: Ma 
in cpaal labirinto di stravaganze e di 
errori, d’ incocrenze e di tenebre non 
li vediamo noi perdersi , se non sono 
diretti dalla face della rivelazione ? 

Ne istruisca del presente il passato. 

(>he assurdi th non urtarono que’ grand’ 
Uomini , que’ brillanti lumi dell’ An- 
tichi th profana , che osaron tentare di 
fabbricar Religiosi Sistemi dietro alla 
scorta della sola ragione? Gli uni im- 
j)Ug3mrono I’ esistenza di una Diviniti» 
tlistinla dalla natura visibile : s’ im- 
mersero nel IMaterlallsmo e nel Pan- 
teismo; negarono la distinzione di vi- 
zio e di virtù, e non riconobbero al- 
tro bene , nè altro male , che il bene 
e il male sensibile e fisico. Gli altri 
aiameitendo la asistenza d’ una-'Divi- 
nitìi distinta dalla natura, la sfigura- '* 
l’Olio nei ritratti che ne fecero , ne- 


gandone o la unità, o la prescienza, 
o la libertà, o la provvidenza, e at- 
tribuendole, o un’ assurda moltiplicità 
di nature , o una fatalità necessitante , 

0 una inerzia letargica, o una cieca 
ignoranza, o il cumulo delle lor pas- 
sioni e lor vizj , per aver poi il di- 
ritto d’ esser corrotti e viziosi a suo 
esempio. Tutti insomraa, o non ebbe- 
ro nessuna fissa credenza o non ebber 
che una credenza erronea e viziosa in- 
torno alla Divinità. 

Ed in materia di culto , fu forse 
la loro ragione - più circospetta e av- 
veduta ? Ohimè ! Da questa mal’ inte- 
sa lor religion naturale ebbero origine 
e le ree stravaganze della Idolatria, e 

1 mostmosi delirj della Metempsicosi, 
e le ribellanti empietà della Magia, e 
della Superstizione più insana , e del 
Fanatismo più furibondo. Si , fu da 
quindi che appresero i popoli della 
Tauride a far iscorrere in onore di 
Diana il sangue dei lor Ospiti j i pa- 
dri snaturali della Palestina a sagrifi- 
care i loro Figliuoli all’ infame Mo- 
loch^ i Greci e i Romani ad immo- 
lar nei loro Templi l’ onestà delle 
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Figlie 5 e -da quipdi apprende 1’ In- 
diano a seppellir il -vivo col morto , 
siccome il Maomettano fìirenle a per- 
seguitar a morte chi non è di sua 
setta. Andò insomma tant’ oltre 1’ em- 
pietà del culto profano, che un famo- 
so empio ‘degli antichi tempi osò d’ 
imputare alla religione medesima tutti 
i deliri della superstizione: Tantum 
Religio potuit suadere malorum. 

Nè meno presso gli antichi fu sfi- 
gurata r idea della morale. Secondo 
Epicuro, l’unico fine dell’uomo è la 
voluttà corporea. Secondo Zenone, la 
virtù dell’ uomo consiste in un’ auste- 
rità selvaggia , in un folle orgoglio , 
in un’ apatia insensata. Secondo Pla- 
tone, la fornicazione e adulterio sono 
in certi casi permessi. I sapienti del- 
1’ Asia accordarono la poligamia e ‘l’in- 
cesto. Le leggi di Roma e di Atene 
autorizzarono il divorzio : quelle di 

Lacedemone il furto: quelle di tutti i 
popoli , ad eccezion de’ Giudei , non 
ivalasciarono vizio, cui o non ergesse- 
ro in Nume, o non rendesse!' plàusi- 
bile nell’ insano lor traviamento: Tan- 

I 
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to dalla retta ragione aiidaron farne- 
ticando lontano ! 

Superbo ed orgoglioso Deista , e 
qual’ è dunque il fondamento di tua 
gonfiezza ed orgoglio per una ragione 
si facile a tralignare e sconvolgersi! 
Quasi notturno viandante in mezzo a 
opaca foresta, che ignaro del retto 
cammino , sta sempre paventoso o so- 
speso j or trattenuto dai bronchi, or 
dai precipizi incagliato, or adombrato 
da larve , tra v vede , o crede vedere., 
e quando una livida serpe che gli fi 
attraversi alle gambe, e quando un* 
orrida belva, che gli sorga incontro 
furiosa, e quando di masnadieri una 
frotta che se gli serrino addosso j e 
d’ uno in altro fantasimo ansiosamente 
avvolgendosi , va sospettoso e treman- 
te, tasteggia col piede, brancola colle 
mani , tende 1’ orecchie all’ ascolta , 
impunta, piega, volteggia, e sempre 
in peggio s’ avvolge, nè trova retto 
sentiero che lo incammini alla meta: 
Tal’ è la nostra ragione abbandonata 
a se stessa. Teatro dessa e trastullo 
del pregiudizio , della menzogna , del- 
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la incertezza , e delle passioni , ad al- 
tro d’ ordinarlo non cl scorge clie a 
delle incertezze, degli errori e de’ vi- 
zj : erge spesso In Religione ed in 
culto, ciò che non è che superstizio- 
ne ed insulto: fa talvolta un dovere 
di ciò che non può nemmeno esser 
lecito : consagra sovente in virtù , ciò 
che in se stesso non è che nu vizio : 
ammette i primi pinnclpj della Morale 
e del Culto > ma erra nelle più sem- 
plici conseguenze che ne derivano ; e 
quel che è peggio, il Deista a forza 
di sottilizzare porta 1’ acciecamento a 
segno, o di attribuire il pensiero alla 
materia , o di negare 1’ immortalità 
allo spirito, o di riconoscere gli attri- 
buti infiniti di un Dio, ma per met- 
tergli in contraddizion con se stessi | 
riconoscendo cioè l’ esistenza di un 
Dio Creatore, ma per ispogliarlo del- 
la provvidenza benefica j di un Dio 
Legislatore, ma per rapirgli il titolo 
inalienabile di Giudice Supremo j di 
un Dio Autore della natura e della 
- Religione , ma per farlo inconseguente 
e insen^to } di - un Dio che ama c 
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coniaoda la virtù, ma è senza affetto 
e senza ricompense per le anime ^ vir- 
tuose che odia e proibisce il delittori 
• ma è senza avversione e senza gasti- 
ghi per r anime ree j di im Dio che 
impone Leggi celesti , ma a cui è poi 
indifferente, che si osservino o si tra- 
sgrediscano 3 che uno sia divoto o sa- 
crilego, giusto od iniquo,' di un Dio 
finalmente in se stesso immutabile , 
ma che lascia l’uomo fluttuante e vo- 
lubile nella credenza, nella morale, e 
nel culto : son questi i travolgimenti 
e gl’ inganni del farneticante Deismo. 

Ed ecco che senza il lume della 
Rivelazione io non conosco più Dio, 
nelle idee che ho di questo Dio 3 non 
conosco più l’ uomo , in quella per^ 
manente contrarietà eh’ io veggo nel- 
1’ uomo; non conosco più la JN' atura, 
in quella inconcepibile opposizione 
ch’io scuopro dappertutto, tra la sua 
intrinseca inerzia, e i prodigi della 
sua azione regolata e costante 3 tra il 
suo difetto d’ intelligenza , e le mara- 
viglie dell’ ammirabile sua armonia. 
IXel. momento in cui cessa quel cele- 


sle splendore , la natura di Dio , la 
natura dell’uomo, la natura materiale 
e 'N'isibile, non meno che la immate- / 
lia'Ie e invisibile, tutto rientra per me 
in quell’ ombile caos d’ incertezza e 
di tenebre, dove si perdettero un 
tempo, e dove sempre si perdono, e 
si perderanno mal sempre i più acuti 
Filosofi privi del lume della Rivela»- 
zlone. 

Che se tanto di abbaglio e sconcer- 
to accade nelle verità naturali, e sog- 
gette al naturai nostro acume; che 
sarà delle verità sovrannaturali , e trar 
scendenti l’umana intelligenza? Non 
aduliamo noi stessi. L’ uomo è limita- 
to e finito, Dio è illimitato e infinir 
to. Le cose conoscibili sono d’ immen- 
sa estensione; la cognizióne dell’ uomo 
è di brevissima sfera. Per quanto l’ in- 
telletto s’ adoperi, non potrà mai as- 
sorgere, che a poche cognizioni e me- 
schine, e queste saran sempre ristrette 
nel circolo della natura , non superiori 
a natura , perchè niuno può esser da 
più di se stesso, o darsi quel che non 
ha.. Nei fenomeni stessi delie cose nar 
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turali , r uomo si perde in un atomo; 
o 1’ uomo stesso è a se medesimo un 
inesplicabile enigma , non potendo con- 
cepire com’ egli abbia l’ esistenza , l’ a- 
zione , il *moto, e l’ altre più intime 
qualità intellettive e sensibili. Qual 
dunque non vi avrebbe irragionevole 
acciecamento , nel voler sottomettere 
lutti gl’ inoomprensibili abissi della 
Divinità , tutte le ineffabili maraviglie 
della / Creazione, tutte le operazioni 
di una provvidenza infinita ne’ suoi 
consigli e ne’ suoi mezzi, ai deboli 
lumi di ima intelligenza infinitamente 
limitata, la quale iurta, e urterà per- 
petuamente contro' la natura di' un 
granello di arena ^ cui sforzasi indarno 
di comprendere? Che perciò dove la 
ragione vien meno, è d’ uopo die 
sottentri la fede , e dove manca F evi- 
denza , è d’ uopo si ' creda , si ricono- 
sca, e si adori il Mistero. Oh sconsi- 
gliato Deista l che fede non vuoi, nè 
Misteri: io compiango la tua cecità, 
se tratti con rettitudine, detesto la tua 
scelleratezza , se parli contro coscienza. 
Sorgi tu dunque e rispondimi , eh’ io 


Digilized by Google 



la Toglio con teco. Perchè I)io ù$fim- 
tamente ricco, e infinjlaqjente benefi- 
co non mi ha Egli falto più felice 
di quel che sono? Perchè son io afflit- 
to, sciaurato, punito fin dalla più te- 
nera infanzia^ mentre non mi cono- 
sco reo di nessuna colpa, di nessun 
delitto ? Perchè sento io in me una 
rapida tendenza al vizio ed al male, 
mentre la mia ragione mi comanda 
imperiosamente di «.praticare la virtù, 
e di fare il bene : Perchè sospiro die- 
tro a una perfetta feliciti , ‘ mentre 
non ne veggo di reale sopra la lena? 
Perchè quel Dio che mi diede la esi- 
stenza e la vita , mi lascia Egli in 
preda di unti, sciamo di mali e di ca*- 
lamitù che mi opprimono j mentre so 
eh’ Egli è essenzialmente giusto e be- 
nefico ? Perchè ^eipiette Egli , " che la 
virtù gema nell’ oppressione , e lascia 
prosperare il delitto } mentre so eh’ 
Egli ania quella, e questo lo abbor- 
^re? Tal è 1’ olendo caos e incerlez- 
^za e ignoranza dove mi trovo sepolto, 
abbandonato alla mia sola ragione. 

Ma . ascolta ancora , e vispond^i , 
Tom. fT, 2 
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o ricàlcitroso Deista. Se Dio è perfet- 
tissimo j e come conciliare, in Lui 
r immutabilità* colla libertà, la miseri- 
cordia .còlla giustizia , la sua prescien- 
za colla libertà nostra , la sua provvi- 
denza coi mali che ne opprimono , 
la sua somma bontà colla nostra mi- 

t 

seria? Se deggio a Dio un culto fisso 
o determinato , questo culto qual è ? 
quai ne sono le regole? quali i sagri- 
ficj e gli omaggi ? quali le obbiezioni 
e le offerte ? come determinarlo efl e- 
stenderlo? in qual maniera fissarlo ? 
Se sono infelice dalla nascita, quale 
ne fu la mia *colpa? come l’ ho io 
contratta, e come ne porto la pena 
senza aver cooperato allae colpa ? E se 
v’ ha un peccato d’ origine j come ho 
io da cancellarlo j quai ne so#o i mez- 
zi , e, gli ajuti ond» sorgere da tanta 
sciagura ? Se v’ ha una legge natura- 
le } di questa quant’ è la estensione? 
quale ne è la sanzione? la sua obbli- * 
gazione in che fondaci? Se offende, 
questa legge naturale , e mi rendo 
presso Dio colpevole ; come ho da e- 
spiijr la mia colpa? con quai Sagrifizj 



ecT ammende ho da riconciliarmi con 
Dio, per non morir disperato? Se 
v’ ha una vita futura j questa sarà 
per sempre , o ad un tempo ? Sarà 
l’elice , o infelice ? godrolla in Dio , o 
lungi 'da Dio ? sarà Dio 1’ obbietto 
della felicità dei giusti , e dell’ infeli- 
cità de’ rei, oppur nò? come, e in 
qual modo premierà Egli i buoni, e 
punirà i malvagi in un altro stato di 
vita? . . . Ahi! che io mi perdo; er- 
ro in un labirinto intrigoso, in cui 
tutte mi si confondon le idee». 

Dunque, ripiglio di subito, dunque 
non basta la ragion ^naturale, ma è 
necessaria una rivelazione divina , per 
illuinlnai*e lo spirilo, e rettificare il 
cuor nòstro, e darci una Religione 
che fia degna di Dio, e degna del- 
1’ uomo , nella sua? credenza, nel suo 
culto, nella sua morale. Questa rive- 
lazione divina, senza di cui è imposf* 
' sibile all’ uomo la Religione verace , 
è una via facile e breve , una via «- 
iiiversale e feconda , una via sicura e 
infallibile per conduife gli uomini al 
vero, e, ali’ onesto. È una via facile: 
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e breve j percliè dispensa da lunghi 
esami , e da profonde speculazioni , 

* delle quali il maggior numero degli 
uomini è incapace. Quando parla Dio, 

- di nuli’ altro si tratta che di ascoltare 
e di credere. Per un tal mezzo sin 
dall’ infanzia e senza stento si sanno 
quali idee debbono aversi della Divi- 
nità , qual culto le si dee rendere 
quali regole di costumi si hanno a 
seguire. La rivelazione divina è una 
via universale e feconda, perchè fatta^ 
con lutto 1’ apparato che si convieno 
alla Maestà di un Dio, consegnata ai 
Libri divini , autentici , e pubblici , 
per cui si difende e conservasi senza 
alterazione veruna, ed è a portata 
de’ Grandi e del Popolo , de’ Dotti e 
degl’ Ignoranti. È finalmente una via 
sicura e infallibile, pej’chè non si te- 
me d’ ingannarsi quando imo è istrut- 
to dall’ organo di Dio medesimo j nè 
si teme di traviare, quando Dio, me- • 
desimo segna la via. Gli oracoli santi 
non lascian nell’ anima nessuna incer- 
tezza e perplessità : Praeceptiim Do~ 
mini lucidum , converleiis animas , 
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et illuminans oculos. In prova che 
la rivelazione divina è necessaria, e 
che la Religione verace dev* esser ri- 
velata da Dio. 

Secondo Puntq. Che se è necessa- 
ria una Religion rivelala ; ecco la 
conseguenza che io passo a dedurne. 
Dio non volendo abbandonare l’uman 
genere in preda à tanti enoil, si è 
adunque manifestalo all’ uomo alti> 
menti , che coi semplici lumi della 
ragione. Dunque esiste una Religione 
rivelata da Dio, e questa Religione 
rivelata da Dio è la sola Religione 
Cattolica , la cui rivelazione divina 
esiste in un comune Deposito dei sa- 
cri Volumi, e delle divine Tradizio- 
ni. Deh qual vasto e portentoso ap- 
paralo di lumi , di cognizioni , di 
mezzi per illuminare gli spiriti, retti- 
ficare i cuori, e congiugnere gli uo- 
mini a Dio coi vincoli indissolubili di 
religiosa pietà ! Un terreno riarso , 
privo per lunga stagione dello fecon- 
de pioggie del cielo, mostrava la squal- 
lida superficie, sterile, appassita, dove 
nè disoorreano i fiumi > moimora- 
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lieto augello canoiK) 
Miogliea canti armoniosi , ma tutta la 
iaccia del globo parca il mar dell’ a- 
rena j se poi la pioggia benefica di- 
scende a fecondarlo o nudrirlo: le 
piante, gh animali , gli «omini ri- 
veston vila novella, e il monte, e il 
colle, e la valle, la terra tutta festcg- 
pa con beta pompa e decoro; Tal’ è 
la sorte dell’ uomo che dai baglioii” 
della naturale ragione , apre gli ìcchi 
ai chiaimi della rivelazione divina 
^mma mea sicui terra sine aqua 
libi, Dominus dahit benignitatem[ et 

e della Rehgione, indarno la Filoso- 
fia parla allo spirito, se la tua grazia 
non parla al cuore. Può bensì Tuma- 
na ragione provare e stabilire la ne- 
cessita di una Religione, la necessità 
di una rivelazione 5 ma alla sola , tua 
giazia celeste appartiene di sottomet- 
tere a una Religione rivelata gli spi- 
edi e , cuori. Imprimi-, Dio opnipo- 
ente e propizio, imprimi .vivamente 
ne nostri spiriti, e ne’ cuori nostri la 
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persuasione di questa gran verità, che 
la nostra sola Religione Cattolica è 
rivelata da Dio, 

Infatti , la nostra sola Religione 
Cattolica ha tutti i caratteri interni 
èd esterni di rivelata da Dio. Con- 
ciossiachè i suoi Dogmi sì puri, il 
suo Culto sì augusto, la sua Morale 
sì santa, polean mai derivare fuorché 
dalla rivelazione divina? E quanto 
a’ suol Dogmi , essi soli ci danno del- 
le idee vere e sublimi, delle idee 
\ coerenti e connesse, delle idee di cui 
V la ragione può esserne paga, di Dip 
e dell’ uomo , della origine delle cose, 
delR ordine della Natura. Essi soli ci 
guidano per vie luminose e sicure si- 
no al principio de’ tempi , sino alla 
grand’ epoca della Creazione. Essi soli 
c’ insegnano quello che par che la ra- 
gione dovesse, dirò così, indovinare, 
e che nullaostante sfuggì alla ragione 
di quasi tutti i Filosofi ,* cioè , che 
Dio esistette in se e da se stesso ab 
aoterno , e che il cielo e la terra , il 
genere umano e tutti i viventi, e i 
vegetabili hanno ricevùto da Lui , da 
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alquante miglia] a d’ anni , la loro esi- 
stenza. Essi soli ne annunciano che 
tutta la Natura è sotto la mano di 
Dio , e che Dio sólo la conserva e la 
regge colla sua infìriita potenza e sa> 
pienza. Essi soli ci fanno distintamen- 
te palese il doppio destino dell’ uomo, 
presente cioè, e futuro, onde giustifi- 
care il sorprendente accoppiamento di 
grandezza e bassezza, di ricchezza e 
miseria , per cui è chiaro , che I’ uo- 
mo 0 non dovea mai esistere , o do- 
vea esistere per un fine più nobile a 
Lui serbato dopo questa vita manche- 
vole. Essi soli ci scuoprono la vera 
sorgente delle contraddizioni eterno, 
che noi proviamo nella nostra^ Natura, 
tra la nostra eccellenza , tra le nostre 
passioni e la nostra ragione, tra l’uo- 
mo carnale e 1’ uomo spirituale : ima 
colpa , che noi portiam dall’ origine , 
originò tal conflitto. Essi soli conci» 
liano la provvidenza, la giustizia, la 
beneficenza , la santith di Dio , con , 
quello sciamo di mali che ne assedia- 
no , con quella rapida tendenza al 
male, insegnandoci che questi vizj o 
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queste miserie non erano nella nosfea 
primitiva Natura, e che possono di* 
ventare jjer noi una fonte perenne di 
trionfi e di meriti. Quindi nei princi- 
pi della mia Religione, io sono infe- 
lice, perchè nato di un sangue col* 
pevole. Sono inclinalo al male, pèr- 
chè la mia natura , viziata fin dalla 
prima sua origine , noto 'è più tale 
qual Dio la formò. Sospiro dietro alla 
felicità, perchè son fatto pel somtìio 
bene. Sostengo de’ conflitti, perchè 
son destinato a corone immortali. 

Parimente nei principi della mia 
Religione, Dio è senza incocrenza, sen- 
za difetto , senza rimprovero. Dio è 
infinitamente grande, creando 1’ Uni- 
verso colla sua onnipotente parola, 
governandolo colla sua adorabile Prov- 
videnza, sottomettendo la Natura visi- 
bile a certe leggi da Lui dipendenti, 
elevando il genere umano ad un de- 
stino sovrannaturale ed eterno. Dio è 
infinitamente santo, proibendo il de- 
litto j infinitamente giusto, punendolo; 
infinitamente misericordioso, immolan- 
do se stesso per ripararne il disordi* 
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nc^ infinitamente benefico, ricolman- 
doci delle sue grazie e suoi doni j in- 
finitamente liberale e magnifico , ri- 
compensando le nostre deboli virtù 
d’ un’ eterna felicità. Nei principi 
della mia Religione, la prosperità npn 
gonfia , il disastro non avvilisce il 
cuore dell’ uomo. L’ uomo felice non 
si abbandona ad una cieca dimenti- 
canza di se , nè ad una rea ingrati- 
tudine verso il suo Dio ; Egli vede 
la mano che a Lui dispensa la felici- 
tà, e vede la mano che può rapir- 
gliela. L’ uomo sciaurato non si dà in 
preda ad ima desolante disperazione : 
colpevole, sente die Dio lo punisce, 
per richiamarlo dai vizj ; innocente , 
sa che Dio lo prova , per purificare e 
moltiplicare le sue virtù. Ed ecco che 
ne’ principi della mia Religione la 
Natura creata non è più un tenebro- 
so caos d’ incoerenze j la Divinità è 
discolpata e vendicala, la ragione è 
illuminata e contenta. 

Ma i Misteri , ripiglia 1’ Incredulo , 
non sono forse contrari alla Ragione? 
Rancida impostura, cento volte confu- 
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tata, e cento volle replicata! I Mi- 
ster) sono sopra la ragione, perchè 
eccedono la sfera della sua intclligeu- 
za ; ma non sono contro la ragicaie , 
perché questa nulla trova in essi che 
intrinsecamente contraddica a’ suoi lu-^ 
mi. Come si piwverh, per esempio, 
che 1’ invitta giustizia di Dio non 
possa sempre punire i delitti, che 
mai non cesseranno d’ esser delitti ; e 

I ^ 

premiar le virtù , che mai non cesse* 
ranno di esser virtù ? Ecco dunque 
in salvo 1’ eternità delle pene e dei 
premj. Come si proverà che i primi 
Autori del genere umano , avendo 
perduto per loro colpa il dono gra- 
tuito di giustizia e di felicità origina- 
le, i loro posteri per colpa de’ suoi 
autori e rappresentanti , siano stati 
privali di questo dono medesimo, a 
cui non aveano alcun diritta? Ed ec- 
co in salvo il Mistero del peccato o- 
riginale. Come si proverà che le spe- 
cie Eucaristiche includano una tal u- 
uione essenziale con tal sostanza di 
pane e di vino, in guisa che queste 
specie medesime non possano esistere 
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colki sostaiiza di un corpo differente? 
Ed ecco in salvo il Mistero della rea- 
le presenza di Gesù Cristo nel Sacra- 
mento della Eucaristia. Come si pro- 
verà che r anima e il corpo, separati 
d’ insieme una volta , non possano di 
' nuovo insieme riunirei per virtù di 
quell’ onnipotenza medesima che gli 
avea uniti da prima? Ed ecco in sal- 
vo il Mistero della Risurrezion della 
Carne. Come si proverà che la Natu- 
ra visibile abbia tal connessione im- 
' mutabile colle sue fisiche leggi , che 

t nemmeno per divina virtù si possa il 

lor corso sospendere? Ed ecco in sal- 
vo la possibilità dei Miracoli. Come si 
proverà, che in Dio 1’ Unità di Na- 
tm*a contenga un’ intrinseca opposizio- 
ne colla Trinitù di Persone, sicché 
non possano insiem consistere? Ed ec- 
co in salvo il Mistero Augustissimo 
della Trinità. Dunque i Mister) della 
Religione Cattolica, per quanto siano 
incomprensibili e oscuri, non conten- 
gono nulla che sia formalmente alla 
ragione contrario. L’ incomprensibilità 
dunque dei Mister) della Reli^ion ri- 
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belata non dieiru^ge la certezzk e la 
credlbililà che può loro essere iiùpres- 
sa dalla rivelazione di un Dio, che 
non può nè ingannare, nè ingannarsi. 
Che se Miracoli slrepilosi, operati in 
feccia a tulle le genti , se Profezie 
celebri , giustificale solennemente dal- 
P evento , se mille e mille autentiche 
testimonianze della Terra e del Cielo 
ci comproveranno la verità di codesti 
Dogmi rivelati j ecco che la loro in- 
comprensibilità intrinseca non sarà più 
un titolo legittimo per negare il no- 
stro assenso, e la nostra credenza ai 
medesimi. 

Dalla parte speculativa della Reli- 
gione rivelata, vai a dire, da ciò che 
propone da credere , passiamo ora a 
ciò che propon da operare , cioè al 
Culto, e alla Morale. Il Cullo del 
Cattolico è puro e santo’, in tutto 
ciò che lo costituisce , in tutto ciò 
che il decora. La pietà , la carità , la 
riconoscenza, la docilità del cuore e 
dello spirito, l’ esercizio interiore di 
tutte le virtù ne cosiituisoono 1’ inter- 
no. La religiosità , la modestia ,' il 
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roccoglimenlo , i camici sagri, le fer- 
vorose preghiere , le auguste cerimo- 
nie , ed un adorabile sagrificio lo ^p»- 
palesano esteriormente, e ne fanno 
uno spettacolo interessante di Religio- 
ne e di edificazione. Culto interiore. 
Culto esteriore, in cui tutto è santo, 
tutto è compungente, tutto è augusto, 
dappertutto vi si fa sentire e la su- 
prema Maestà di Dio che riceve 1’ o- 
maggio, e l’ umile annichilamento dcl- 
F uomo da cui 1’ omaffffio è venduto. 

n> • • • • t • 

L.OI1 esercizio interiore ed esteriore 
delle morali virtii , delle virtù sociali , 
delle virtù religiose^ noi rappresentia- 
mo ‘in noi stessi al vivo 1’ immagine 
sacra di cpiel Dio di santità e di per- 
fezione, di cui n’ è tempio la datu- 
ra, il cuor del giusto l’altare, e le 
piu care vittime sono le passioni im- 
molate. Colla melodia religiosa de’ no- 
stri canti , con quelle semplici e su- 
blimi salmodie , cui le nostre voci e 
i nostri cuori ripetono si sjiesso ne’ 
santi Templi , in quegli augusti asili , 
dove si fa più specialmente sentire e 
amare la presenza , dove si comunica 
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e si spiega più riccamente la benefi- 
cenza dei nostro Dio, noi pubblichia- 
mo 1 e sue grandezze , rendiam omag- 
gio alle sue magnificenze , riveriamo 
la sua suprema Maestà: culto di am- 
' mirazione , e di adorazione ! Colle pie 
oflerte che noi gli presentiamo , colla 
teneva memoria che noi conserviamo 
de’ suoi benefizi 9 confessiamo al- 

tamente eh’ Egli è la fonie primitiva, 
I’ adorabile dispensatore di tutti i be- 
ni ; culto di riconoscenza ! Colla no- 


stra sonimessione interiore alle sacre 
leggi eh’ Egli ci ha intimate , o da 
se stesso , o pe’ suoi Rappresentanti , 
noi rispettiamo i suoi ordini supreAii , 
ci conformiamo agli adorabili suol vo- 
leri, lo riveriamo come nostro I.egis- 
latore , come nostro. Giudice , come 
nostro Padrone : culto di obbedienza ! 
Co! pentimento sincero de’ nostri er- 
rori , coll’ umile cónfession de’ nostri 
falli', colle tenere effusioni (Tei nostro 


‘cuore, colle penose castigazioni del 
nostro corpo noi 1’ onoriamo come 
nostro Padre misericordioso, come no- 


stro beaefaltor liberale , cojne fonte 
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d’ ogni giustizia : culto di espiazione 1 
Colle umili nosli’e preghiere , colla 
filiale confidenza^ cogli afFettuosi an- 
nichilamenti noi imploi'iamo la sua 
beneficenza, riconosciamo la sua on- 
nipotenza, e il suo supremo Dominio 
sopra tutte le cose ; culto di dipen- 
denza ! Colla immolazione della Vit- 
tima Santa, che succedette agli anti- 
chi olocausti, a Lui facciamo omaggio 
di nostra vita , espiamo le nostre in- 
fedeltà , otlenghlamo de’ nuovi benefi- 
zj : culto di adorazione , d’ impetra- 
zione, di propiziazione, di retidimento 
di grazie! 

H cullo interiore vivificato e consa- 
gralo da se medesimo, schiiidesi na- 
turalmente e dilatasi in un cullo este- 
riore, cui Egli consagrà ed avviva ^ e 
il culto esteriore giova e favorisce a 
vicenda il culto interiore, cui Egli a- 
nima e sorregge j e dall’unione e con- 
certo dell’ uno e dell’ altro «e risulta 
quel cullo perfetto , che riferisce e* 
consacra a Dio 1’ uom lutto 1’ uomo 
materiale, e l’uomo spirituale; quei 
culto saggio, santo, avigusto, afiettuo- 
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so, cui la • ragione approva, e Dio 
' medesimo deve necessariamente . appro- 
-vare e aver grato , pemhè è degno di 
Lui, siccome è degno dell’ uomo: Ra- 
tionabilci ohsequium vestrutn: Que- 
sto quanto al Cullo rivelato. 

Quanto poi alla Morale del Catto- 
lico, essa è pura, santa, divina, e 
per riguardo alle regole di condotta 
ch’ella prescrive, e per riguardo ai 
motivi di-virtii ch’ella propone. Tut- 
ti i vizj cui la sana ragione condan- 
na, la mia Religione li danna e gli 
anatematizza. Tutte le virtù cui la 
sana ragione approva, la mia Religio- 
ne le comanda , e canonizza. Condan- 
na i vizj e gli frena col timore di 
un Dio vendicatore ; anima e sostiene 
le virtù colla speranza d’ un’ eterna 
ricompensa. I motivi che animano e 
sostengono le virtù puramente umane, 
sono motivi deboli e limitali, languidi 
e poco energici: ma i motivi che ani- 
.maiio le virtù cristiane e religiose , 
sono motivi infìnitamente grandi, infi- 
nitamente interessanti, iufìnitamente e- 
nergici, perchè riguardano un Dio le- 
" Tom. FI. ' 3 
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-gfelaiore incorrotto, rimuneratore ine^ 
saiisto, vendicatore terribile. !• motiri 
dell(; virtù puramente umane non ado- 
perano gran fatto che sopra le azioni 
luminose e di comparsa ; ma i motivi 
delle virtù cristiane e l’eligiose adope- 
rano sopra I’ uomo in tutte le ciico- 
stanze possibili j perchè riguardan quel 
Dio che tutto vede> lutto esamina, 
lutto giudica , e da cui non isfugge 
azione , o pensiero. Insomma tutti i 
motivi di virtù che ha 1 ’ uomo profa^ 
no, gli ha parimenti ^1101110 Cristiano 
e Keligiosoj poiché la Religione si 
rislrigne a rettificar la Natura , e a 
perfezionar la Ragione, senza distrug- 
gere nè 1 ’ una nè l’ altra ; con questa 
dilferenza però, che l’ uomo profano 
non ha altro in veduta che gli uomi- 
ni e la vita presente! laddove 1 * uomo 
Cristiano - è animato e dalla vista di 
Dio , e dal pensiero dell* eternità. 

Deh, che Morale non è mai quella 
che regola ed anima l’ uomo Cattoli- 
co! Vi si leggono impresse la sapien- 
za, e la santità infinita ‘ di Dio. U na 
morale , che colle sublimi regole di ^ 


condotta eh’ ella prescrive , ’ coi validi 
molivi di perfezione eh’ ella propone, 
tende a renderci , in tutti i ieri) pi e 
in tulle le circostanze, religiosi e ri- 
conoscenti verso Dio/ giusti e benèfici 
verso de’ nostri simili , severi e irre- 
prensibili verso di noi medesimi: una 
Morale che lega gli uomini tra loro 
coi sagri nodi delle più sode virtù j 
una Inorale che c’ insegna a sagrifica- 
re i nostri interessi alla giustizia , i 
nostri risentimenti alla carità, le no- 
stre passioni alla ragione , i nostri pia- 
ceri , le nostre fortune , le nostre vite, 
1’ onor nostro medesimo all’ inviolabil 
legge del dovere una Morale che 
c’ insegna ad amare i nostri nemici , 
a far bene a chi ci fa male, a pre- 
gare per chi ci perseguita ; una tal 
Morale , io dissi , può ella mai "^deip- 
vare da altri fuor che da Dio? Si 
dunque , che la purità dei Dogmi , là 
sublimità del Culto , la santità della 
Morale mostrano ad evidenza infalli-' 
bile , che la nosti-a sola Beligioniè 
Cattolica è rivelata da Dio. ' * 

E qual altra Religione , mi’ dite , 
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può mai divider con l|ei‘ queste ca- 
rattere di diviniti Sarà rivelata, da 
Dio la Religione dell’ Idolatra, la cui 
credenza abl>r;iccla i più stravaganti 
assurdi, la cui Morale favoreggià lutti 
i yizj ? Non riconosco qui la Religio- , 
ne di un Dio. Sarà rivelata da Dio 
la Religione del Maomettano, i cui 
dogmi sono un ammasso di stravagan- 
ze sconnesse , di stupidi sbagli , di er- 
rori massicci j il cui culto , è sempre 
fj’ivolo, benespesso feroce, e mancante 
di sagrìfilcio j la cui morale è cieca ed 
impura , nè ad altro tende che ad 
assoggettare lo spirilo alla ignoranza , 
il cuore alla voluttà , 1’ uomo al fana- 
• tismo? Non riconosco qui la dottrina 
di un Dio. Sarà rivelata da Dio la 
Refigion di Calvino e di Lutero,. che 
ammettono nn Dio tiranno, che ne* 
cessila l’uomo al delitto, e^ lo punisce 
per averlo commesso } che tolgono al- 
i’ uomo la libertà di arbitrio pei de- 
creti iiecessilanli di Dio, che non \o- 
gliono nè sagrificio nò olocausto, che 
è pur base del vero culto; die ])io- 
scrivonp le opere di salute come cslra- 


Digili2i?i; ;.y GoOgll' 



lice iv^a leggo divina? Io qui non 
ravviso che una rivelazione di errore. 
Sarà finalmente rivelala da Dio la 
Religione del moderno Giudeo, che 
sedotto da’ suoi Talmodisli, adultera 
gli Oracoli santi , e finge un Dio de- 
l)ole e sterile , che piagne sull’ avvilita 
sua opcrd nella impotenza di riparas- 
nela^ un Dio astuto e Impostore, che 
mancò di fede al suo popolo, e lo 
pakcolò d’ illusione e menzogna j un 
Dio stupido e scimunito , che passa le 
prime ‘qualtr’ ore del giorno in medi- 
tare la legge per averne la intelligea- 
za? Io qui non ravviso che una rive- 
lazione di condanna. La Religione Cat- 
tolica è dunque la sola , che possiede 
e conserva pura e senza macchia la 
rivelata Dottrina, e ne’ suoi Dogmi, 
e nel suo Cullo, o nella sua Mora- 
le ... . Torni perciò 1’ argomento al 
principio. La Religione verace dev’ es- 
ser rivelata 'da Dio: la sola Religione 
Cattolica é rivelata da Dio: dunque- 
sola verace.’ " ’ ' ‘ , 

Seconda Parte. E chi non detesta 
la pervicacia del popolo Ebreo, che' 
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scortato dalle maraviglie divine là nel 
diserto , sempre più si mostrava con- 
traddicenie e restio? Una eolonna,^ di 
nube lo dirigeva di giorno , una co*^ 
lonna di fuoco lo illuminava la notte, 
piovean le nugole manna , le selci, 
tramandavan fontane, rendeasi solida; 
l! ondaj e il cielo propizio, e la ter- 
r^ ; segua van prodigi a’ suoi passi j ep- 
pure contumace Israello.si ribellava al 
Signore operator . di,; portenti , 
rava sacril^o ^ dietro ; a siraniejfe 
dinpuepiicando quel_ Dio « che ,noU ;ife’ 
siRuImeute a'verim’ altra nazione; Ma' 
a vói rivolgo il discorso, o pervicaci 
CrisUani. • Chi di^ mai che crediate; 
alle testimonianze di Dio, per si graU; 
guisa credibili, voi che le verità .reli- 
giose prendete ' a, obbielto di, scherno , 
e a snbbietto di satira? Chi dirà mai. 
che professiate una Religione pura e_ 
sdiila , - voi che ne’ vostn co§tuipi.;d®^. 
sì Impuri e corrotti? Chi, di^i cte 
pi’ofcssiate. una Religione/ di bepivpleu-; 
za 'e concordia, voi che vi . jìtddentate 
l’un I;’ altro qi^i •tanli.j, dannali nell’ 
inierno,? Chi dirà che ' professiate un^. 
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Religione di rettitudine e di giuslizia, 
voi che non istudiate che frodi , so- 
praffazioni e doppiezze per soppiantare 
il vostro fratello ? Chi dirà che . pro- 
fessiate una. Religione di temperanza 
e modestia) voi che nella .>erapdla.). 
nella pi*ofusione e, wl lusso dissipate, 
in un giórno quanto /Ja^siercbbai in, 
anno ad alimentar gV indigenti g :Chi 
crederà che professiate nnna .ÌleJ%ione 
di carità, voi che colle majdicenzetii 
colle violenze e cogli, odj non cercale 
che r altrui strage e mina? Chi .cre- 
derà finalmente che voi professiate la 
Religione Cristiana,; voi cft€i nel j co- 
stume siete peggiori:^’ ogni . jftfedefef 
Infelici che siete! jB i, cnCv' ^1;, giova 
r es^r nati nel seno.- della luce, , se 
vivete come i figliuoli delle tenebrò;, 
anzi se i figliuoli . delle tenebre seri 
VOBO di rimprovero al vostro mal o- 
perare? Si, confessiamolo puve.a no- 
stra vergogna. 11 Maomettano ha più. 
di rispetto per le sue Moschee, che 
non ne abbiam noi spesse ,ivolte pe’ 
nostri santi Templi. 11 < RvQtestante ha 
più di liberalità e carità,, che .‘non sh* 
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biara nói spesse volle per i nostri poveri.' 
L’fclolatva ignora talvoiiaque’ vizii, che 
non sono ignoti tra noi. Ah ! che pur-, 
troppo Pekin , eNagasach , Ispahaan ', é- 
Bisanzio alzerannosi contro di noi nel’ 


giudizio di Dh)', e' cr nioslreranno foi‘se,- 
a nostro gran sconioj de’ costumi méno^ 
saegolaii di quelli'’ che veggonsi im 
qualche città del Cristianesimo l ' 

• Nò, non ‘ riflettono sopra di voi> i * 
nostri rei costumi , o B.elìgrone Cele- 
ste, pei’chè'voi ’ li riprovate altamen-* 
te," e'- vi serbale inimacolala in voi* 
stessa- ad onta delle nostre deprat^-* 
zioni : Simile al lume del sole, che 
non rim in lordato dagli infetti • va-- 
pori che esalando dagl’ immondi -pan- 
taìii,' si spàrgono- per la regione’ 
dell’ arìa^ e voi'sempré pura e santa^ 
In voi stessa, siete ‘ la ' jnelra di para-- 
goné ■ a dimostrare ' lo nostre- sozzure. 
jVia noi , noi contumeliosi e caparbj , 
noi mòlli- ed adulteri , noi violenti e 
l apaci , pòggio che non ^ si è fra le 
genti? Gli vitupero! oh infamia! oh 
noi per sempre • sgraziati j se non sa-' 
i*enao ' fedeli -alla-- BÌeligidne sola vera-^ 
ce, perché sola rivelata da Dio! 
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dite rihCòtfoifialo' di' Sion a de-- 
lineare "là Chièsa-.' « 'Egli è gra-nde il' 
Signore , e grandemente taudeyole neRa ’• 
città del nostro Iddio,-' nel monte della 
sua Santità, ce Si fonda il colle di' 
Sion ti’a l’esultanza di tutta la tert*a,' 
a’ fianchi dell’ Aquilone, cc Questa '' è \ 
la città del gran Re, che sarà ne’ dii 
I-iet palazzi riconosciuto, cc Ecco i Re 
della terra uniti tra loro, che al primo* 
sol rimirarla rimasero attoniti , e di' 
smarrimento compresi...^ cc Come ave-* 
vàmo udito j cosi abbiamo veduto nella* 
città del Signor degli eserciti, nella 
città dei nostro Iddio , che l’ ha stabi- 
lita in perpetuo , incorrotta' ,' e imfrian-' 
chevolet ■ Deus fundavit eam in aeter- 
niiin. Ma oh Dio, sapientissimo Iddló ! cc* 
Vennei'o le genti nella vostra eredità/ 
profanarono il vostro' Tempio Salilo,' 
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e resero Gerusalemme mi vile agreste 
tugurio, -cc Gittarono de’ vostri ' servi 
i cadaveri in preda agli augelli del- 
l’aria, e de’ vostri Santi le carni in pasto 
alle fiere silvestri, ce Siamo obbietto di 
contumelia ai vicini , e 1’ obbrobrio di 
quanti stanno al dintorno. c« E perché 
mai vi siete allontanato , o Signore , 
dalla- vostra Sposa diletta , e nascon- 
dete la fiiccia ne’ tempi della necessità? cc 
E quali infatti non sono stati i dolori 
di Chiesa Santa, e quali tuttavia noi 
sono per la persecuzione de’ tiranni , 
per 1’ invasione degli eretici , per la 
pervicacia dei Scismatici, per la per- 
versità dei Libertini, che colla voce 
e coi scritti tentarono, e tentano di 
scuoterne i fondamenti? Quanti Lette- 
rati a mal tempo , con opere sediziose 
ne impugnano i diritti, e ne invadono 
la libertà ? Quanti spiriti orgogliosi ne 
dlsprezzano i giudizi, e ne scherni- 
scono 1’ autorità ! Quanti cristiani di 
solo nome , non solo colla pratica , ma 
colle massime ne calpestano le leggi , 
ne sfregiano il Culto,' ne contaminano 
la morale ! Si querelano dalle lor Sedi 
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i pastori , si perdono di coraggio 
ne^i uffizi loro i ministri ; gemono 
per fin le colombe nei loro nidi, e i 
timorosi fedeli , trafitto il cuor di do- 
glia , slan quasi paventando la sua 
caduta.... Ma cessin pur i timori , ri- 
piglia il grande Agostino, l’Onnipos- 
sente ha stabilita la Chiesa per essere 
in sempiterno. Se l’ ba stabilita per 
essere in sempiterno , ella potrà bene 
essere assediata dalla caterva di tanti 
mali , ma non giammai abbattuta : 
in aeternum non commovehitur. 

-.E già, se Dio deve chiamar lutti 
all’ eterna salute , dee pur proporre 
un mezzo proporzionalo alla capacità 
di tutti. Se questo mezzo è la rivela- 
zione cristiana , egli stesso fece regi- 
strare le regole della-^-fijde e costumi 
in istrumenti auténticati col sigillo 
della sua inspirazione. Ma questo non 
bastando a renderle stabili \ perocché 
la ragione umana colle sue sottigliezze 
introduce lo Scetticismo anche negli 
scritti , e gli corrompe , e -gli guasta : 
fu duopo perciò che la interpretazione 
di quelli non si lasciasse all’ arbitrio 
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<li ogni privato , ' ma', s’ ìnslitiiissé ini ' 
tVibuiialè pubblico^ che gK custodisse,'' 
e spiégasse con giudizio infallibile.. 
E qilòfetÒ appunto Iddio lo feco.^Egli 
destinò' a tale ufficio il Sacerdozio e 
gli p’òmise l’assistenza del suo, Santo' 
Spirito',' per preservarlo da ogni erróre. . 
Quindi il: Codice, che dee’ dirigère la"^ 
nostra ' fede e coktutni , ‘ è' una 'Sòrit- 
tiira' divi ha j e lungi “dal ' cafderó'’ ridi'* 
baila degli' uonii ni', ‘ resta ‘ 'sébipré ‘ ila * 
mano di JtMoJ ’Dio Io custodire , *Ì)ió^ 

10 propone, Dio lò dichiaró j' ‘poiché^ 

11 Sacerdozio' nel ’puStddiidó , ‘hel 
porlo., rirei; dichiararlo fa' le ‘ veci ’ di ' 
Djo," 'Opera coll’autòrità di Dio, ed a^ 
nome di Diò. 'Laonde ogni privato^* 
fedele ha obbligo ^di lacere',' di ririùn^’' 
ciai-e; ai ‘suoi pensamenti, di' acchétarsr'^ 
al ^giudizio della Chiesa j e per con^ 
séguenza non vi *‘è adito',' per cui’ 
possa insinuarsi l’ en’ore , è cOrix)rapcr*si 
la 'fede.' Spiegherò più preciso il mio 
divisaraònto. La Chiesa , ,considerata 
nel Ceto de’ suoi Pastori , è d* infalli-' 
bile autorlth Primo Punto. Dunque 
tra 1 ‘ Caltolicismo , e 1’ A'ieisuio non 
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si dà ragionevole mezzo ; Secondo 
Punto. Perciò l’ autorilh della Chiesa 
Cattolica deve essere la noriiKt della 
nostra credenza ; Terzo Punto. 

Primo Punto. La (ihiesa CattoTca 
è d’infallibile, autorità. Per riguardo 
alla Chiesa, ella è una cosa medesima 
il corromper la fede , ed il cessare di 
essere. Imperocché se la Fede ò quella 
luce infallibile , che tutta dirige la 
Chiesa, e la rende sposa immacolata 
del Divino Agnello , giusta 1’ Oi acolo 
Santo : Sponsaho te milii in fide) 
egli è manifesto , che se cotesta fede 
venisse mai a corrompersi , limarrebbe 
corrotta la Religione che a Lei si 
appoggia j rimarrebbe contaminata la 
Chiesa che la professa , rimarrebbon 
rotte le di Lei nozze con Dio, che 
essendo il Dio di verità , non può' 
non abborrire un Culto mendace , c 
non ischifar una Sposa infedele. Sic- 
come però un tale lipudio non dee 
mai accadere, assicurandoci pel Pro- 
feta stesso quello sposo Divino, che 
cotesta Chiesa , cui ha congiunto a se 
nella Fede, se l’ha congiunta per 
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sempre : Sponsaho te mihi in sempi- 
tenium: dunque la Fede della Chiesa 
non dee mancare giammai. 

Ma egli è da sapersi che siccome 
per la perennità della Chiesa è neces- 
saria la costante integrità della Fede: 
cosi per la costante integrità della fede, 
è necessaria l’infallibile autorità della 
Chiesa : Spelta quella ai membri lutti 
che la Chiesa compongono ; appartiene 
questa ai Pastorf che la Chiesa gover- 
nano. E vaglia 1* onor del vero ; là 
Fede cristiana ricerea un’ intima per- 
suasione, ed una professione solenne 
di tutti que’ dogmi, e di quegli au- 
gusti misteri, che egli medesimo , o 
per se stesso , o pel ministero de’ suoi 
Discepoli , si è degnato di rivelarci. 
Ora una tal persuasione io non posso 
ottenerla da me stesso, e col mio 
privato esame , perchè circondato da 
pregiudizi , da tenebre , e da passioni 
che mi travolgono. ^.^Dunque^ qual più 
necessaria, e naturale illazione deggio 
io quindi raccogliere, se non che 
quel medesimo Redentore che ha det- 
tata la Fede, abbia ancora lasciata 
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un’ infallibile autorità nella Chiesa ^ che 
mi diriga, e sostenga nella vera credenza ? 

Tanto appunto aver egli fatto ci 
vien insinuato dal Dottor delle genti. « 

Dio , egli dice , diede alla sua Chiesa 
, gli Apostoli , i Pastori , e Dottori .... 
Gnchè ci scontriamo tutti nella unità 
della Fede .... e non siam più bambini 
iìottanti, e trasportati da ogni vento 
di dottrina. « Ma se questi Pastori , 
e Dottori non avessero il fregio del- 
l’ infallibilità , come potrebbon fissare 
la nostra incostanza , e garantirci dagli 
eiTori , e tutti insieme riunirci in unità 
di Fede ? Io argomento cosi. Gesù 
Cristo fondò in terra una Chiesa e « 
dispose che aver dovesse una durazione 
perenne. Alla perennità della Chiesa 
era necessaria la costante integrità della 
Fede. Per la costante integrità della 
Fede era necessaria una infallibile 
autorità. Dunque l’infallibile autorità 
nella Chiesa resta invittamente provala 
dalla perennità della medesima. 

Ma il sistema, a conformazion della 
Chiesa ordinata da Gesù Cristo ci 
mostra ancor più chiaramente la stessa 
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verità. Gli Apostoli ricevettéró da Gesù 
Cristo medesimo il tesoro della celestiale 
doltrlnaj e furono costituiti daLuiriiini- 
stri, e dispensatori dei divini Misteri. Di 
questo prezioso deposito custodi, ed am- 
ministratori sono stati dagli Apostoli co- 
stituiti i Vescovi. Questi lasciarono per 
successori, e ad essi cedettero nella Chiesa 
- il luogo del proprio lor magistero j 
acciocché eglino pure , ed il carattere, 
e la cattedra , ed il deposito della 
dotli'ina tramandassero poi a quegli 
altri , che per l’imposizion delle mani 
sarebbero eletti , e consacrati ad essere 
ministri di Cristo, e dlsperisatori dei 
misteri di Dio. Ed ceco che per lo 
mezzo della succession de’ Pastori , la 
tradizioii degli Apostoli , cioè la dot- 
trina scritta, o tradita nelle Chiese 
pel mondo lutto disperse , pura , ed 
incorrotta, come per limpido canale 
sino al finire de’ secoli dee tramandarsi. 
Da questa successione adunque non 
mai interrotta dei Vescovi dagli Apo- 
stoli ; e da questa comunione delle 
Chiese particolari iufia di loro, e di 
tulle col Capo, che/è> il Romano 
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Pontefice , ne risulta l’ incorruttibilità 
della Fede, e 1’ infallibilità nel ceto 
dei Pastori ^ i quali , a detta di s. Ci- 
priano, foiTnando un corpo attacc alo 
insieme coi ledami di concoidia scam- 
bievole , se alcnuO alzasse la voce della 
eresia , e tealasse lacerare la greggia 
di Cristo , accori erebbono gli alil i a 
recare soccorso , ed a raccogliere nel- 
l’ ovile le pei ore del Signore. Clic 
perciò, mercè dell’uinone , e comunio- 
ne reciproc’a delle singolari Chiese in 
una medesima Fede, e streltissiino 
vincolo di carità , questa tradizione 
apostolica pura, ed iiiìalla si è serba- 
la , e si serba, e fino a’ glorui cslre- 
lui si serberà ^ onde in virtù del sistema 
posto da Gesù Cristo, la iufallibililà 
della Chiesa immobilmente si conservi, 
e sussista. 

Quello però che più ad evidenza 
dimostra, e pone al di ih d’ogni dubbio 
il . nostro argomento si è la pro- 
messa di Gesù Cristo medesimo ripe- 
tuta più volle, e nella forma più so- 
lenne agli Apostoli , ed ai loro succes- 
sori. Ma quali saranno elleno queste 
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promesse? Quelle in primo luogo onde 
• Cristo, rende eerta la Chiesa d’ una 
immancabile dutazione : Portae inferi 
non praevalehunt adversus eanu Che 
se i Pastori al Capo congiunti, o in 
un conciliò raccolti, o per lo mondo 
dispersi adottar potessero errori in 
materia di Fede, e cóstumi, non è 
egli evidente che in tale incontro le 
porte d’ inferno vinto avrcbbeiH) con- 
tro la Chiesa? Che non più sarebbe 
in allora la sposa del Dio della veri- 
tà, nè la vera sposa di Cristo? iSla 
tale sconcio egli è si impossibile , 
quanto è impossibile che mentisca Co- 
lui che è la verità per essenza. 

E qui si noti che parlando ai Di- 
scepoli in quell’ultimo ammirabile ser-, 
mone Gesù, et Io , dice loro , pregherò 
il Padre: ed egli vi darà un altro 
consolatore , che dimori con voi in 
perpetuo , lo Spirito di verità : ut 
maneat vohiscum in aeternum , spi^ 
ritum veritatis. Che non dovessero 
durare in teiTa in perpetuo gli Apo- 
stoli, Cf^li è troppo evidente : dunque 
ai sweeessori loro passar dovea, l’eflfeuo. 


della preghiera di Gesù Cristo ^ come 
apparisce dalle seguenti parole: non 
prò eis. tantum, sed et prò eis, (fui 
credituri sunt per verhum eorum in 
me. Che perciò lo Spirilo di verità 
per, ereditario diritto dichiarato , colle 
promesse di Cristo perpetuar dovevasi 
nella Chiesa; vale a dire. non. ^ solo 
nella società de^ credenti, sparsi pel 
mondo, tutto, ma primieramente nel 
corpo de’ Pastori, da -cui insegnar 
dovevasi la., religione. Egli era dunque 
impossibile, ed è tuttavia, e sarà sino 
al terminar de’ secoli, che questo cor- 
po di Pastori al suo visibile < Capo 
congiunti , dotati ■. dello ..Spirito ‘di' ve- 
rità , ' non sia infallibile ne’ suoi, inse- 
gnamenti. Tanto più, che dovendo il 
popolo prestare ascolto alla, voce di 
questi .Pastori, come alla voce di Gesù 
Cri^o medesimo: Qui vos. audit^ me 
anditi. Quando tal corpo di Dottori 
errasse, il corpo pur de’'credenti se- 
guirebbe l’errore;- ed iu: tal, caso la 
Chiesa, non sarebbe più. la colonna , 
ed il sostegno della, verità , ma la. 
scuola- dell’ errore ed il ricetto, deh 
r inganno. 


• Mi volgo ora all’altro invittissimo 
oracolo - del V angelo : Ecce ego vo- 
biscum siini omnibus diebus usque 
ad consumationem saeculi: Disse que- 
ste parole il Salvaloi*e agli Apostoli : 
allora lo di :so , quando gli spedi per 
l’universo mondo ad ainniaeslrare tutte 
le genti, e ad insegnare ad esse l’osr 
seryanza delle cose tulle da lui co- 
mandate. Che . uopo fosse agli Apo- 
stoli per fondare la Chiesa , ed inse- 
gnare la pralica della Religione cri- 
stiana, di .esser forniti d’una infallibile 
autori ih , la cosa parla da se , e. Gesù 
Cristo espressa meni e attesta di aver loro 
(■onferiia quella stessa missione che egli 
ebbe dal l’adre ; sicut misìt me Pater, 
et ego milto vos. Che poi tale auto- 
rità infallibile, conferita agli Apo.toli, 
e nella loro persona ai loro successori, 
il recato testo ce lo dimostra. Cón- 
ciossiachò , e che dir vogliono quelle 
voci : Io son con voi , vobiscuni suin , 
se non che una poderosa singolare ;.s- 
sistenza in 'ordine all’ esi gnimenlo per- 
fello,;-. della eonnnessa iiurapresa? lo 
sarò teco, disse Dio a Mosè : e tu 
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trarrai il mio, popolo J.iDa scliiaviiù 
dell’ Esilio. Io sarò teco , disso' Dio a 
Gedeone 5 e lu sconfiggerai i Madiauiii. 

10 sarò leco, di.>se Dio a Geremia ; e 

11 libererò da tuoi nemici. Ed ecco 
che investito IVI osò dà uno spirito 
Taumaturgo, frange il potere Egiziano, 
c libera dalla sclilavilù.i Israeilo.. -Ed 
ecco da sovrumano coraggio inVéstilo 
Gedeone, abbatte l’esercito incircoiiciso. 
Ed ecco d’ invincibil femiczza armato 
Geremia, resiste agli assalti piu pode- 
rosi. E pi'omesso avendo il Signore 
agli Apostoli d’ essere con esso loro, 
ecce ego vobiscuin sum; e « ciò sul 
momento di spedirgli ad "ammaestrare 
le genti: chi non dirà- ehe: infuse :ìu 
essi uno spirilo di verità, per cui senza, 
mai «Tare , la dottrina clella F ede 
predicassero al mondo , spiegassero , 
difendessero ? 

Se non che osservare si deono pure 
in questa promessa quell’ altre voci, 
che e la continuazione dell’ assistenza, 
ed il termine della medesima ci ma- 
nifestano. Vobifcum sum , disse Cristo, 
omnibus diehus: il cbe significa la non 
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mai inten-otta presenza , e F influsso 
continuo del suo spirila di verità ri- 
schiaratore infallibile delle lor menti , 
« delle lor voci , e parole dirigilorc. 
J^obiscum . sum usquè ad consuma^ 
tionem saéculi: e questa è appunto 
queir ultima preziosa voce del Reden- 
tore, con cui la perenne infallibile 
autorità alla Chiesa si ripromette j 
giacché per la consumazione del secolo,’ 
non altro intendesi che la fine del 
mondo , e la venuta di Cristo al giu- 
dizio : Signum ads^entus tuì , et con- 
sumationis saeculi. Che se egli è a 
lutti palese, che fino a quel punto, 
vivere non dovean gli Apostoli sulla 
terra ; dunque la promessa di Cristo 
ai successori loro, che sono appuntò i' 
Pastori , si distendeva. Ma io ripiglio:, 
se ai successori degli Apostoli la pro- 
messa distendesi della divina non in- 
terrotta assistenza : dunque ad essi pure 
passar deve quella infallibile autorità , 
che da noi si pretende , e che anche 
con questo solo passo Evangelico resta 
pienamente provata. 

Novatori orgogliosi , che vi sepa- 
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rasle dalla Chiesa cattolica per for- 
marvi delle socieià^a parte, non vi 
lusingaste giammai, chò il privilegio 
dell’ inerranza non è fatto per voi. 
II Dio di venta che solo può rendere 
infallibile 1’ uomo frale , e mendace , 
non accordò questo fregio se non agli 
Apostoli , e ai loro successori , coni 
giunti con essi in unitk^ di ^fede , «e dj 
carità: voi vi separaste da -questa iinione: 
dunque siete esclusi dal celestial privi- 
legio ; molto piu , che i vostri ministri 
non sono nè Vescovi, nè Sacerdoti, 
ma semplici I&ici incapaci della divina 
missione. Voi pure , o Prelati della 
Chiesa greca , rammentale che per 
esser; successori agli Apòstoli .non basta 
occuparne le sedi , mentre non [Ser- 
bando voi la discendente da loro, e 
Comunione, e Fede , non siete perciò 
eredi di quella autorità che Cristo ad 
essi accordò. La infallibilità adunque 
è fregio esclusivo della sola. Chiesa ro- 
mana , in cui sola si trova la legittima 
succession di Pastori j e tutte le sette 
da essa divise son fuor dell’ovile di 
Cristo, son ricetto di errori, e h 
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.leggio pur Jirc ) tendono , mancando 
di una norma certa di fede, allo 
&ctt!cismo da cui pur troppo „on è 
difficile cadere nello Ateismo 
Secondo Punto. Si , ella è vera in 
un qualche senso quella proposiaioue 
del gran Fenelon , che Ira il catioli- 
eisino , e 1 ateismo non vi ha che un 
passo sdrucciolo, e quindi è duopo 
o di esser Cattòlico, o. di resTaré 
esposto alle sofistiche sottigliezze degli 
Ateisti. E qui fingete un viandante 
smarrito in erma foi-esta , che premu- 
roso di giugnere in un luogo, e non 
ne sapendo la strada, interroghi ma- 
laccone e fallaci guide, ed oda da 
uno rispondersi , tenetevi a destja : nò . 
a sinistra, ripigli un alti-o : anzi a 
dritto, soggiunga un terzo: addietro 
piuttosto, interrompa un quarto: ed 
**” ^*^^*^ alla fine conchiuda, che il 
richiesto luogo non c’è, e non ha 
inai esistito: in qual imbarazzo, e an- 
sietà, m quali angustie, ed ismanie 
non s agiterebbe egli lo smarrito vian- 
dante ? Or siamo appunto nel caso e 
non abbandoniamo questa similitudine, 
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clic fa mollo al proposito, lo voglio 
salvarmi: ma non ne so la via. Mcn- 
tre sto pensieroso, e volgo qua, e là 
incerto lo sguardo , mi si appressano 
un cattolico, ed un protestante, l’uno 
de’ quali mi dice : volete salvarvi ? Bi- 
sognerà che facciate tutto quello che 
insegna la Chiesa Cattolica, Apostolica, 
Romana, la cui . infallibile autorità è 
la vera regola di Fede. Nò, ripiglia 
il prolestante, quella è via di perdi- 
zione ; le controversie sulla dottrina . 
rivelala devono decidersi colla interaa 
ispirazione della grazia, che assiste 
ad ognuno , e lo dirige nel privato 
esame delle materie di fede. Sorge 
contro -di esso il Socciniano , e dice , 
che la interna inspirazione della grazia 
può confondersi co’ tacili suggerimenti 
dell’ amor proprio , della superbia , 
dell’ interesse : che non vi ha criterio 
^ per distinguere in chi parli lo spirito 
Divino, e chi lo spirito umano j che 
per conseguenza questa è una via di 
Scellicismo perpetuo. Al contrario ( egli 
prosiegue ) la ragione umana ha prin- 
cipi certi , ed evidenti, comuui a tutti 
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gli uomini: col di lei lume le quistlo- 
ni possono terminarsi j può ottenersi 
r uniformità di credenza. Dunque la 
ragione umana debb’ essere il supremo 
Tribunale della Fede: essa dee deci- 
dere, quali articoli siano da ammet- 
tersi come rivelati , e quali nò. Che 
può rispondere il Protestante ? dee 
confessare,, cbe il suo spirito privato 
è'una' via/.di Scetticismo, e dee farsi 
Socciniàno.; ; 

Ma appena - ha egli posto il piede 
nel Soccinianismo, sperando di trovarvi 
consistenza, e riposo, viene il. Deista, 
e ne lo 'fa slpggia re collo, stesso argo- 
mento impiegato dal Socciniàno. ^oìf 
dice egli , . essendovi fatto Socfiiniano , 
avete per ' suprema ’ regola della F ede 
stabilita la ragione ; e non ■ potendo 
conciliare co’ principi della ragione i 
Misteri della Trinità, della Incarna- 
zione, del peccato originale, e di 
tanti altri dogmi ammessi dal coraun 
de’ Cristiani , ne avete concluso che 
non debbonsi credere. Ma forse la 
ragione trova abbastanza solidi gli ar- 
gomenti 9 che adduconsi per provare 
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il fallo slesso della rivelazione? Anzi 
quanti diibbj non forma intorno di 
essi? In quante difficoltà non si avvi- 
. luppa ? In ricerche di questa natura 
la ragione è una via di perpetuo 
Scetticismo. Bramate consistenza , e 
riposo? Rinunciale a qualunque idea 
di rivelazione, e fermatevi nella pura 
Religione naturale, che è facile, sem- 
plice, accomodata all’ intendimento di 
tutti ,* perciò è la sola Religione , colla 
quale Iddio vuole salvarci. Che dee 
fare quegli,- che erasì dichiarato Soc- 
ciniano? Se disertò dal campo de’ Pro- 
testanti , perchè ivi non trovò consi- 
stenza , dee passare in quello degli 
Deisti , perchè nè anche nel Soccinia- 
nismo trovar può consistenza. 

Fatto Deista, e venendo alle prese 
coll’Ateo, questi gli dirà, che la ra- 
gione non trova meno oscurità, ed in? 
certezza in una pura Religióne pasturale, 
che nella rivelazione ; mentre nella 
Religion naturale bisogna gittare i fon- 
damenti della Esistenza di un Dio, e 
de’ suoi divini attributi ,; . dell’ i mmate- 
rialità , libertà , e immortalità dell’ani- 


ma^coh uno stato dì premj , e d» g.i* 
slighi nella vita- avvenire j le quali ri 
cerche essendo troppo ardue, sottili, 
e spinose, non sono a portata degli 
idioti , ed anche alle persone colle 
riescono una sorgente d’interminabili 
dispute, e dubbiezze; quindi conchiu- 
de , che non trovandosi mezzo adattato 
alla capacità di lutti, nè nelle religioni 
che vogliono passare per rivelate, nè 
nella ■ Religione naturale ideata- jdai 
Deisti, non vi è perciò nè salute , 
nè Religione, nè Divinità.. Che dovrà 
dunque fare il Deista in mezzo a due 
fuochi ? Bisogna , o che si arrenda al 
Cattolicismo , o che sentasi fortemente 
scosso dalle ' arguzie sofistiche dello 
Ateista , è se vuol esser di • quella 
buona fede, che affetta, bisognerà che 
candidamente confessi aver l’Ateo, in 
qualche modo provato co’ di -Ini ste^i 
principi, che il Deismo non è uno, 
stato di consistenza bastevole. Ed ecco 
ad evidenza provato , che abbando- 
nandosi la pietra fondamentale dell’au- 
torità della Chiesa , in nessun sistema 
SÌ ti'ova consistenza ,• che dal Pix)te- 
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stantlsmo facilmcnate si passa al Socci- 
nianistno ^ da (questo al Deismo 5 tlai 
Deismo allo Seetticismo ; e da questo 
all’ Aleisnio. non vi ha che un passo. 
Che perciò torna l’asserto già divisato, 
che Ira ’l Cattolicismo , e l’ Ateismo 
non vi ha, nel senso sovra esposto, 
che un passo sdrucciolo. 

Terzo Punto. Che dovià egli farsi 
in sì terribil frangente ? Deh aprile gli 
occhi alla luce , e al vostro meglio 
appigliatevi , o trasognati utorlali. Ifi- 
telligite insip lente s in pop alo , et 
staiti aliquando sapite. L’ autorità 
della Chiesa Cattolica deve esser la 
norma della nostra credenza : e qui 
rinnovatemi pur 1’ attenzione, che 
tutta la esige 1’ importante materia. 
Iddio Padre universale degli uomini 
volendoli chiamar tutti alla salute , 
fare il dovea con mezzo proporzionalo 
alla capacità di tutti. Questo è un 
principio inconcusso, su cui niuu 
■muove quislione. Ma Iddio non potè 
chiamar tulli gii uomini alla salute 
col solo mezzo di una Peligion pu- 
lumciile naturale, perchè la, ragione è 
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soggetta' ad enwe, >e 1’ esame ^privata 
che con essa si‘ fa è superiore alla 
capacità della < massima parte degli 
uomini, nè può questa alzarsi al di- 
sopra della sua sfera, nè aiTOgarsr al- 
cuna autorità assoluta , e inconcussa. 
Dunque Dio deve chiamare gli uomini 
alla salute col mezzo della rivelazione 
cristiana , cioè per la via dell’ autorità. 
Ma questa autorità non può . essere 
umana , e fallace ; dunque deve -esser 
Divina , ed infallibile. Quindi è certo,, 
che Iddio non potè chiamare gli 
uomini alla salute, se non unicamente 
colla Rivelazione; è certo che questa 
Rivelazione esiste ; è certo che si pro- 
fessa nella Chiesa Cattolica , e nella 
sola Chiesa Cattolica si trovai il vere 
stato : di consistenza , onde ; appoggiare 
la regola della nostra Fede. 

E fatemi pur qui ragione. Ella è 
tale la debolezza come della volontà , 
così pure dell’intelletto cagionata dal 
peccato originale, che niun uomo sia 
ignorante , o sia dotto può colle pui’e 
forze della naturi venire alla fede di 
Cristo ,, e della sua Religione ; e che 
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però è assolutamente necessaria la gra- 
zia medicinale del medesimo Gesù 
Cristo. Dal che s’inferisce, che giusta 
la doltiina rivelala il vero principio 
della Fede è la gi-azla interna , la 
quale è necessaria per guarire la' in- 
fermìi.'i contratta pel peccato originale, 
ed è ancor necessaria , acciocché le 
opere buone dell’uomo siano sovran- 
naturali, come esige la sovrannatura- 
lezza del fine. 

Ma acciocché la fede delle ' cose ri- 
velate possa* entrare nel nostiK) spiritoj 
è necessario, ( generalmente parlando , 
e del mezzo comune ) che questa ci 
venga da taluno insegnata , e però 
1’ Apostolo disse , che la Fede pro- 
viene dall’ udito : Fides ex auditu. 
Or chi deve proporla all’udito? Ri- 
cordiamo. che la rivelazione ha la vera 
forma di un’ alleanza , che Dio vuol 
fare cogli uomini: che, a tal effetto 
institul un’ambascei'ia, da durare fin- 
ché durerà la generazione degli uomi- 
ni: che gli piacque di elevare a tale 
ufficio ' il corpo sacerdotale : che ai 
menffiri del medesimo^ diede la stessa;. 
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missione eh* eglf d)be dal Padre' j e 
che gli rivesti del potere di > proporre - 
i patti dell’ alleanza , e di ricevere 
gli alleati a nome, di Dio , e coll’ au‘ 
torità di Dio. Quindi il mezzo gene- 
rale e comune con che Iddio ci chia- 
ma alla salute, non è la sola autorità 
esterna della Chiesa, nè tampoco la 
sola operazione interna della grazia, 
ma l’ una , e l’ altra insieme. • La Chiesa 
deve istruire, deve dichiarare la doi- 
trina rivelata, e proporla all’udito; 
la grazia deve eccitare internamente 
l’ assenso , e mxjdurre la persuasione , 

1’ amore, e la pratica della doltrina 
rivelata. In questa guisa nessuno è te- 
nuto di esaminare; la grazia divina 
per persuadete , ed ecciiai-e l’ assenso 
non ha d’uopo che della sua stessa 
virtù. Quel che la^ grazia suppone ne- 
cessariamente nel comune degli uomini 
è la istruzione del Magistero vivo, e 
Divino della Chiesa ^ dissi nel comu- 
ne perchè Dio potrebbe in caso stra- 
ordinario colla sola interna ispirazione 
supplire allo esterno Magistero della 
Chiesa ). La stessa uulorllà della 
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Chiesa non ha da credersi per esame 
privato, e per principio di ragione: 
la grazia per la fede medesima per- 
suade internamente , che essa è la 
vera Sposa di Cristo , e che fu do- 
tata da Lui del privilegio della infal- 
libilith. 

Dimando intanto se il principio in- 
terno della grazia, e l’esterno d’in- 
struzione non è adattato alla capacità 
di tutti gli uomini , e se non guida 
alla certezza ? Qual certezza maggiore 
di una persuasione , che infonde Dio 
stesso con operazione sovrannaturale 
nell’ animo ? E qual fatica minore di 
quella d’imparare isloricamente i prin- 
cipali articoli della cristiana credenza ; 
e quella di secondare col suo libero 
arbitrio i moti della grazia ? -Chi ò 
che non possa ciò fare? Il principio 
della grazia è di cosi grande genera- 
lità, che anche i bambini, i quali jJer 
se Incapaci dì credere, ricevono nel 
battesimo il Sagramento della fede , 
se muojono si salvano. Dunque Iddio 
non solo ha potuto chiamar gli uo- 
-• mini colla rivelazione cristiana ; ma di 
Tom. VI. 5 
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più ha voluto chiamargli con questo 
solo mezzo, poiché la sola rivelazione 
pel IMagistero della Chiesa è adattata 
al bisogno di tutto il genere umano. 
Dunque nella sola Comunione Catto- 
lica si trova la vera rivelazione cri- 
stiana; giacché in essa sola conosconsi 
necessarie alla Fede 1’ autorità esterna 
della Chiesa , e la interna operazione 
della grazia , che é 1’ unica via pro- 
porzionata alla condizione di tutti gli 
uomini ; locchè basta solo a poKi’e Io 
spirito in istato di certezza, di consi- 
stenza, e tranquillità. 

Imperocché dimando io, donde na- 
sce in materia di Religione la inquie- 
tudine dello spirito? Non è forse la 
corta , e caliginosa vista della ragione, 
che mette dinanzi mille difficoltà che 
non si ponno appianare, tenebre che 
non si ponno diradare , dubbj a cui 
non si sa rispondere ? Imprigioniamo 
adunque la ragione in ossequio alla 
Fede, e facciamo che l’uomo creda 
per principio interno di grazia, e che 
riceva da un’ autorità pubblica istituita 
da Dio 1* necessaria instruzione , seu-. 
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za che sia tenuto d’esaminare, non A 
egli certo che si troverh in istalo di 
sicurezza , e riposo ? Egli non vedrà 
tutto chiaro- secondo la ragione , ma 
egli non dubiterà j perchè egli non 
oi’ede per convincimento di sola ra- 
gione , ma per virtù della grazia , 
secondala dalla in'struzione della Cliiosa. 

I Protestanti per sostenere le loro ✓ 

novità furoTio astretti di rinunciare 
air aulOMÌlà della Chiesa , e ritennero 
per fondamento della lor fede la sola 
interna operaziou della grazia. Questo 
è il sistema dello spirito privato , per 
cui suppongono , che lo Spirilo Santo 
illumini ognuno per distinguere la vera 
dottrina di Cristo. Non errano eglino 
nell’ asserire che la fede dee venir 
dalla grazia, che anzi questo è un 
Dogma cattolico che noi difendiamo, 
contro i Pelagiani. Il loro errore con- 
siste in questo, che danno alla grazia 
interaia l’ufficio d’ inslriiìre , di dichia- 
rare , di giudicare qual sia la vera 
dottrina insegnata da Cristo. La sacra 
Scrittura assegna questo udìcio alla 
Chiesa : Gesù Cristo institui un Tri- 

’v 
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bunnle esterno , un Oracolo vivo , che 
nelle controversie di fede parlasse ai 
sensi a nome di Dio, e coll’ autorità 
di Dio. L’ aver disgiunta 1’ autorità 
esterna della Chiesa , dalla interna 
assistenza della grazia ha precipitati i 
protestanti in interminabili discordie , 
ed ha fatto si , che la lor feae non 
abbia la minima stabilità, e che lo 
spirito umano non possa nella lor pre- 
tesa riforma trovar consistenza. In effet- 
to , allorché due Protestanti dissentono 
cii-ca qualche articolo della Dottrina 
rivelata, poiché credonsi amendue as- 
sistiti, èd inspirali dalla grazia inter- 
na , come potrà decidersi chi abbia 
ragione de’ due ? Chi sarà 1’ illuso? 
Come si otterrà la unanimità di cre- 
denza ? Dunque ad un Tribunale 
esterno Iddio dovè dar 1’ ufficio di 
proporre, aichiarare, e decidere le 
coutrovei-sie spettanti alla Fede, e ai 
costumi: cHe perciò l’ autorità della 

Chiesa cattolica deve esser la norma 
della nostra credenza. 

Seconda parte. J3cn potè dii'si av- 
venturato l’ Israelitico popolo guidalo 
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da Dio Ih nel cleserlo col mezzo di 
quella prodigiosa colonna, che scor- 
tava i suoi passi. Di notte lucida, e 
chiara , di giorno nera , ed opaca , 
mostrava loro la via alla terra jwo- 
messa senza tema di errare. Piovea 
a’ suoi fianchi la manna , a saziare di 
grato cibo la hioltitudine: una limpida 
fonte l’ accompagnava ad estinguer la 
sete j e all’ avvanzare di essa fuggiano 
tutti gli intoppi ; e dietro alla sua 
scorta movea Israello lietamente felice , 
poiché in essa risiedea il Signore ope- 
rator di tutti quanti i portenti ; jDo~ 
mìnus autem praecedebat eos ad 
ostendendam 'viam in columiia.... 
Ma ben più avventurosi voi, o figliuoli 
di grazia scorti alla terra del Cielo 
dal magistero, e tutela di Chiesa san- 
ta. Sotto i fortunati di. Lei vessilli 
voi non potete errare , e indarno ten- 
tano di darvi ostacolo le porte infer- 
nali. Ben può dirsi che Dio non fe’ 
similmente ^ a verun’ altra nazione : 
"Non fecit taliter omni nationi. Voi 
siete guidati ai pascoli di vita da vi- 
gilanti Pastori che mai vi perdon di 
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vista. Le Scritture sante infallibilmcute 
interpretate, gli errori confutati , le 
opere de’ santi Padri , gli atti de’ Con- 
cili , le Costituzioni pontificie, i libri 
pieni di celestiale dottrina , i Catechi- 
smi, lo Prediche, e tutte le sacre 
cerimonie del Cullo son tante voci 
sonore, tanti sostegni inconcussi, che 
vi ritengono in via , e fanno si, che 
non vacilliate nella Fede, ma: che 
camminiate sicuri sull’ oi’me di vita’ 
eterna. Deh qual consolazione , qual 
eonforto, e qual motivo di esultazione, 
e di gaudio spirituale per un’ anima 
veramente cristiana ! 

Ma deh qual ignominia per que’i 
falsi cristiani che dicon di crédere colla 
bocca , e poi Io nlegau coi fatti ! Per 
que’ setoli audaci che vonno far op- 
posizione, e contrasto alle decisioni di 
Chiesa santa ; che vonno contraddire 
alla voce dn’ sacri Pastori,* che vonno 
assoggettare al loro corto giudirio le 
decisioni , e gli insegnamenti di quei ^ 
che parlano ’a nome di Dio! Le 
pecorelle , che non sentono la voce 
del Pastore ; i 'figliuoli restii alla dire- ^ 
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zione della lor Madre: i discepoli che 
prendono a scherno i saggi insegna- 
menti del Maestro , non son che mo- 
stri in umano sembiante. E se fu ripro- 
vato il contumace Israello, che rigettò 
le parole di vita emanate dalla bocca 
del Nazareno Signore; non minore 
condanna m^itan que’ finti cattolici , 
che resistono alla autorità di Chiesa 
santa « nè avranno giammai Dio per 
Padre quei che rifiutano colla loro 
protervia di assoggettarsi alla Chiesa 
lor Madre. Ho detto. 



PREDICA XXXJII. 

Culto esterno della Chiesa Cattolica, 


Se i’ uomo è composto d’ anima^ 
e di corpo , di facoltà intellettuali , e 
sensibili , di rapporti interni , ed ester- 
ni j e se nel suo complesso ei deve ri- 
• ferir tutto se stesso a Dio suo supre- 
mo , ed assoluto Padrone; ne viene di 
conseguenza innegabile, che oltre al 
Cullo interiore , ei deve al suo Dio 
lin Culto anche esteriore j e se quello 
nelle spirituali facoltà è riposto, que- 
sto nelle corporali facoltà dee consi-r 
stere , per cui oltre alle affezioni in- 
teriori , tributi al suo Dio gli ossequj , 
colle cerimonie ancor esteriori ; e cosi 
riferisca a Dio tutto se stesso. I Sacri- 
fici, le Preghiere , i Cantici, i Tem- 
pli , gli Altari, e il Treno tutto del- 
le sacre Funzioni atte a riverire la 
Divinità , formano l’apparato del Cul- 
to esterno ; e tuttociò dalla legge di 
natura scaturisce, e dimana. . 
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. Qui insorge il Deista, che non aven- 
do nè fatti cui rappresentare , nè dog- 
mi CUI simboleggiare, nè autorità da 
farsi seguire, danna il Culto esterno 
come indifferente, ed inutile, e per- 
ciò indegno dell’Uomo, e di Dio- e 
ciò in conseguenza de’ suoi principi ; 
mentre se il Deista non conosce che 
la ragione per guida , e se a determi- 
nare il culto esterno è necessaria la 
rivelazione divina,- egli che rivelazio- 
ne non conosce, nemmen può ricono* 
scere culto ^tenore. Lo riconosce in 
TOrta ^isa il Pi-otestante / e pretende 
di professarlo ^ ma il suo culto è cosi 
sfigurato , ed informe , che in vece 
di culto ( considerandone la sorgente, 
e I motivi per cui fu stabilito ) può 
direi insulto al Signore. .11 culto Cat- 
tolico è lo scopo delle sue invettive, 
e lo tratta di superstizioso , e idolatfi- 
co jcon quai ragioni Dio lo sà , e 
noi de Settari nulla in ora' dobbiamo 
curare. Quello che richiama il nostro 
zelo , e che non può dissimularsi' da 
noi , si è il sistema irreligioso , e in- 
cendiario di certi moderai politici, che 
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col preleslo di_una religione illumina- 
ta , e pura , dichiarano guerra alle 
pratiche più venerande della Cattolica 
Chiesa , spargendo tenebre, e inciam- 
pi sulle sacre nostre funzioni , sul cul- 
to de’ Santi , delle loro reliquie, e lo- 
ro immagini j sulla pluralità degli Al- 
tari , e delle Messe , la magniGccnza 
de’ T empii , la ricchezza de’ sacri ar- 
redi, la pompa delle feste , il grido 
delle salmodie , il rimbombo delle cam- 
pane, lo spettacolo delle processioni 5 
le quali cose , e consimili , i pretesi 
illuminati Riformatori pretendono , che 
inspirino una bassa idea di Dio, e ren- 
dano materiale , grossolana , e spre- 
gievole la sublime, e dignitosa religio- 
ne di Cristo. Io contro costoro , e con- 
tro chiunque sente egualmente con Es- 
si , a conforto de’ veri cattolici , e a 
confusione de’ falsi zelatori fisso le 
tracce cosi di mia odierna orazione. 
Il culto esterno , la cui necessità sca- 
turisce dalla leggo naturale , è necessa- 
rio ancora a mantener vive negli Uo- 
mini le idee, e le massime religiose, 
e morali ; Primo Punto. Dunque l’ ec- 


clissamento eli questo Culto esterno ten- 
de ad alterare , ed estinguere la reli- 
gione , e la morale : Secondo Punto. 
Eccovi il subbieito de’ detti miei, l’ob- 
bietto della attenzione vostra. Inco- 
mincio. • \ 

Primo Punto. Il Culto esterno è 
»ècessario ancora a mantener vive ne- 
gli Uomini le idee, e le massime re- 
ligiose , e morali. Per 'Culto esterno noi 
mteudiamo un linguaggio di azione, 
ordinato ' a rappresentare in maniem 
sensibile i dogmi , e le massime reli- 
giose, coll’ aggiunta di certe' cerimOK 
nie, e forinole di preghiera contenen- 
ti in compendiò i principali articoli 
ddla religione. Or che questo culto 
sia necessario a mantener vive negli 
uomini le idee, e le massime religio- 
se , ninno il niegherh- facilmente, sa- 
pendosi a prova che l’ uomo materia- 
le, e grossolano ch’egli è, ha bisogno 
di essere sostenuto da segni sensibili j 
e dalla grandezza di ciò che vede, si 
avvezza a misurare la grandezza di 
ciò che non vede. Toglietegli l’ appog- 
gio de’ segni sensibili , ed egli non ve- 
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drà quasi più nulla di spirituale. Rap- 
presentategli meschinamente un ogget- 
to invisibile, e meschina idea egli ne 
formerà. ,Nè per altro i Principi mo- 
siransi cinti di maestà , e di gloria , 
se non per imprimere g^’ande idea del- 
la dignità loro nell’ animo tlg’ sudditi. 
Ma non è assai più giusto che si piai 
tichi lo stesso col Monarea del Cielo, 
che è il Creatore de’ Monarchi della 
Terra ; ed i cui attributi formano l’ob- 
bietto di nostra Fede, e costumi ? Un 
Tempiq*è un segno permanènte, che 
ci fa sovvenire della Maestà di Dio. 
Un Altare è un segno, che ci ricor- 
da, che dobbiamo riconoscere il Do- 
minio di Dio , che a Lui offrir dob- 
biamo i nostri beni , e le nostre stes- 
se persone in attestato di dipendenza. 
Le sacre funzioni celebrate con abiti 
pomposi , e con armoniosi canti fan 
sì , che il popolo ingrandisca le sue 
idee a proporzione della grandezza de- 
gli oggetti. Tutta la Liturgìa è una 
contìnua allusione al dogmi , ed alla 
morale della rellgion rivelata j e per 
essere più intelligibile è frammischiata 
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di certe formole di pregliiera , d’ inni , 
e di cantici , che ne fanno la spiega- 
zione. Il culto* che si presta al Santi , 
quali amici di Dio, ma In guisa che 
r ultimo termine del culto ò sempre 
la Divinità, li’alllene utilmente'' l’ at- 
tenzione, de’ Fedeli; e le luminose 
azioin , ond’ essi edificarono la Chie- 
sa , porgono stimolo, onde Imitarne 
lo virtù. Le immagini del Santi che 
si espongono alla divozione del Popo- 
lo , non si onorano più per loro stes- 
se , e come se contenessero qualche 
cosa di sovrannaturale , ma servono 
soltanto di memorie , onde onorare i 
Santi che vi sono rappresentali, come 
la riverenza che si fa al ritratto del 
Principe, s’intende fatta alla persona 
del Principe. Le Solennità, e le- foste 
Cristiane occupano ,con savia ..distribu- 
zione tutti i tempi dell’anno. I prin- 
cipali punti della vita di Gesù Cristo, 
e della sua Santissima Madre , ed tl 
giorno del felice passaggio degli A|)o- 
stoll , e de’ più famosi Eroi del Cri- 
stianesimo, si celebrano con pompa al- 
la ad animare i Fedeli alla ricono- 






sccnza alla compunzione , all* ìmìta*^ 
zione , ed ai rendimenti di grazie»^ 
Ne’ funerali ci si pongono d’^nanzi 
agli occhi i Cadaveri de’ trapassati eòa 
lugubre apparato acconcio ad estingue* 
re in noi l’amore ^dellp cose sensibili , 
ed accendervi la brama ;,^de’ beni im- 
mortali, di cui simbolo ne , sono le ac- 
cese candele. Matrìmonj conUraggon- 
si con riti religiosi, tutti próprj a de^ 
purarli da ogni macchia , ed a far 
prendere grande idea dell’ impegno U 
più importante per la società , elevato 
dalla Sapienza Incarnata alla dignità 
di Sacramento. Quasi tutte le cose, 
che servono all’uomo , passano ^er 
una religiosa espiazione , e si benedi- 
cono da’ sacri Ministri ^ e a dir tutto 
in breve , il cattolico si trova sempre 
presente la sua Religione , cosi in pri- 
vato, come in pubblico. 

Le solennità poi ,. ed 1 perdoni , 
siccQiue i pellegrinaggi diyoti , oltre i 
vantaggi spirituali, che sempre nò ri- 
sultano, fanno si , che i cittadini ri- 
vedendosi di tratto in tratto nelle sacre 
adunanze j si estinguano gli od},, si 
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perdonino le ^ingiurie , si fortifichi 
P amor sociale , forminsi le amicizie , 
conoscansi le indigenze per provveder- 
vi , si riceva conforto nelle avversità , 
e consiglio ne’ dubbi j si contragga 
un’ utile familiarità fra i pastori, e le 
pecore , e cose altrettali , che dirette 
dalla Religione allo scopo delle virtii, 
debbono partorire vantaggiosissimi effet- 
ti. Cosi ne’ lontani pellegrinaggi avendo 
occasione di trovarsi 'insieme tanti in- 
dividui «di diveree nazioni fedeli, i 
«piali considerandosi come tanti fratelli 
in Gesù Cristo , si legano coi vincoli 
di scambievole amore , e soffocate le 
gare, e le rivalità nazionali, si dilata , 
e consolida il regno della carità j e 
con questi mezzi apprestati dal Cullo 
esterno, per cui il cattolico si trova 
sempre vigorosamente sostenuto contro 
P azione degli oggetti sensibili, potrà 
mai credersi che P influenza di esso 
non serva di un motivo sempre repri- 
mente al vizio, e di uno stimolo 
efficacissimo a fomentare P innocenza , 
e pietà? 

E che diremo al riflesso, che il 
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Culto esterno è non che fermo soste- 
gno a mantenere , ma anche -valido 
mezzo a propagare la Religione? Gli 
uomini , come si disse , immersi con- 
tinuamente nella materia, hanno biso- 
gno della materia stessa per elevarsi 
ad oggetti invisibili. Quanti in vista 
delle sacre funzioni risorgono dal pec- 
cato alla grazia! Quanti dalle tenebre 
dell’ infedehh , e dell’ errore passarono 
nel grembo di Santa Chiesa al vedere 
il maestoso apparalo , e la divota 
pompa , con cui si offre l’ incruento 
Sagrificio , si tengono le sacre ordi- 
nazioni , si reca in processione augusta 
il Sacramento Eucaristico, o si ascri- 
vono ai sacri Fasti i più insigni eroi 
del cristianesimo ! Le storie ridondano 
a dovizia di tai falli più volte acca- 
duti. Rotea esser di meno ? Se con 
segni materiali si conservò per tanti 
secoli la stupida, e ributtante Idola- 
tria 5 ben con più di ragione dovea e 
meglio stabilirsi , e meglio conservarsi 
co’ mezzi sensibili del Cullo esterno 
la Religione verace. Ed in effetto , 
come si son fatte cader nell’ oblio tante 
Tom. ri. 6 
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Eresie? Dacché principiò a rappvesen- 
tai*si Gesù Cristo in seno alla Madre, 
c si cominciò a gridare Mater Dei 
per luUa la Chiesa , tutti gli errori 
contro 1’ umani ih del Verbo furono 
condannati ad ignominioso silenzio. 
La trina immersione che si usò nel 
battesimo colla chiara allusione alla 
Trinità, c la breve formola di fede 
Gloria Patri, et Filio , et Spiritai 
Sancto aggiunta per conclusione ad 
ogni Salmo", fecero andare a vuoto 
tutta la sottigliezza degli Ariani. 11 
popolo, più che il linguaggio della 
ragione, capisce il linguaggio dell’azio- 
ne ; le ligure , i simboli , le cose 
espresse materialmente entrano con 
facilità nello spirito loro , e vi gettano 
profonde radici. Ed i nostri spiritua- 
listi clic declamano tanto contro la 
Chiesa , come non s’ accorgono, che 
le loro accuse vanno a ferire le iusti- 
luzioni stesse di Cristo? I Sacramenti 
non sono forse pratiche materiali? I^a 
lavanda del Battesimo che rimette il 
peccalo originale, il pane , ed il vino 
che si convertono in corpo , ed in 
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' sangue di Gesù Ciùslo j l’ oglio che 
conferisce cena grazia | la imposizione 
delle mani , che dh certo potere, sono 
instituzioui divine , c formano una 
parte essenziale della Religione. Frat- 
tanto se le pratiche materiali instituite 
dalla Chiesa si tacciano audacemente 
di puerilità , c di superstizione , come 
si difenderanno dalla profonda empie- 
tà quelle che iiistitui Gesù Cristo me- 
desimo ? , 

Ed ecco perchè Chiesa Santa fin 
da’ suoi primi albori fu sempre, e in 
ogni tempo tenacemente attaccata a 
praticare, e promovere il Culto ester- 
no. La magnificenza de’ Templi ; ‘la 
pompa delle sacre funzióni; la pubblica 
venerazione delle ossa de’ Martiri, delle 
pitture che ne rappresentan le gesta , 
delle lugubri cerimonie pei morti erano 
in costume ne’ tre primi sècoli , e fin 
ne’ tempi più calamitosi ‘delle pei-secu- i 
zioni in cui i cristiani si radunavano 
nelle grotte, nè potcan spiegare tutta 
la maestà del loro Culto ; pure abbiam 
sicuri monumenti, che usavano i lumi, 
l’incenso, i fiori , e sulla tomba di 
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:2"al9^e Martire' jalza l’altare del 
> , e .jpraticavano que’ riti me- 
eemii , che lurono a noi tramandati, 
eputavauo essi tanto necessario, ed 
attiueiue all’essenza della Religione 
.questo Culto esterno, che congre^^a- 
yausi per celebrarlo ad onta de’ divieti 
imperiali e coll’ evidente pericolo della 
vita; e lo decoravano con tali, e tante 
cerimonie, riguardate con tale vene- * 
razione, che n’era affidata la cura, 
g! »i ^yegQlanaento alla più sublime 
Rotpstà , ideila Chiesa, e tutto questo 
perchè, se non per la ferma perena- 
sion^, che il .Cullo esterno fosse un 
.valido, , sostegno a mantenere , ed anche 
a propagare la Religione? 

Ma che è mai addivenuto a nostri 
tempi, di I un Culto si costantemente, 
-®4ir“*4fo*Wenrente ritenuto, e profes- 
(Cattolico? Non bastereb- 
WftQ . ,i; Tr^ni: lugubri di .Geremia a 
peplorare .1 abbpniinazi,pne,di desolazio- 
ne in ti'odotta nel luogo santo. Mani 
devastatrici portarono' il desolamento 
pei flutto; i Santuarii rassemòrano 
lorieazo prese di assalto ; furon de- 



predati.! Templi, spogliate lesive' 
pareli, profanati gli Altari disperse' 
le sante Reliquie, rapiti i sacri y'dsì’i^ 
e le Immagini ; soppressi i melodiosi 
Cantici , interdette le auguste Solennità, 
e le profanazioni , i disprezzi , le ra- 
pine, le crudeltà esercitate fur. seuzaL 
numero. Oh desolazione da non ,’p(>^ 
tersi bastantemente compiangere 'da 
ohi ha sentinienti di Religione.,' .e-' 
pietà! ' . 

Secondo Punto. Ma da < un tale' 
sconvolgimento, e scompigho,' che n'è’ 

S ol avvenuto ? N’ è avvenuto <^él che 
ovea naturalmente avvenire, cioè l^ec- 
clissamento nella fede , e nei costumi' 
di molti e molti «risliani j' mentre è* 
certo , che recclissamento del- Cullo 
esterno tende ad alterare la Religione, 
e la morale. Così è senza meno. 
Perchè se uno de^ principali vanti della 
Religione cattolica è quello’ di mante- 
nere nello spirito degli uomini in àbi-‘ 
tuale predominio le idee religiose per 
mezzo de* segni esterni j indebolendo 
in si fatto modo la loro, energia, colla, 
sottrazione di questi ‘ ségni j è duòpo 
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che s’ introduca ^ il fuoco delle -passioni, 
e elle queste operando senza ritegno , 

SI raffreddi 1?L: fede , c siicceila in iscaiii- 
bio", o una stupidezza ^ Jetarglca ,• o 
una uilscredeuza sfacciata. La distru- 
zione adunque del Culto etèrno, la- 
sciando agire con forza tanto rnaggiore 
le cagioni de’ vizi , e de’ delitti , la 
Religione caderk nella letargia , e so- 
pore , per sorgere . poscia . all’ empietà 
dicKiarata. Ohimè ! ' e . non vedi.;^mo^ 
pur troppo, dopo 1’ iul|>àuazi®n^. delle 
perfide massime, e dopo lo sconvolgi-^ 
mento , è depressione del Culto ester- 
no , noti vediamo , lo dissi , regnar in 
tanti traviati cattolici e l’insana, em- 
pietà, è il • sacrilego insulto ,je 1’^ or- 
renda profanità, e l’empia derisione,^ 
nonché de’ santi Luoghi , e degli au- 
giisu Misteri, ma ancor dei pogoji d’^ 
féde^^ 'e delle verità piu . venei-aui^f:, 
Non vediamo prpmmcia,rsi ,eop , 1^^^ ^ 
immondG, e ‘non punficaie daij 
boni di Esala '« Che il Gdto prestato' 
ai.' 8aiui ò piuttosto idolatrico, che, 
degno <lcl CrisUanesmio j che, lespoiip, 
le ^Ruliqnic J ’ è ‘ un dar ansa alle im- 
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posture, che T invocazione de’ Santi ò 
ingiuriosa al Creatore j che 1’ alzare le 
Statue, e le Immagini pie t un pro- 
fanare le Chiese j che la pluralità de- 
gli Altari, e. delle Messe è un avvilire 
l’eccellenza del Sagrificio Cri^liano^ 
che la magnificenza del* Culto è una 
materialità grossolana alta ad estinguere 
la vera ^ietà Or tutte queste. p0ffide 
massime insinuate tra ’l popolo coll’in- 
sidioso linguaggio di una pietà illumi- 
nata , non sono forse le massime 
stesse , che i .Protestanti cou franco 
tuono, ed ereticale rimproverano alla 
Chiesa Cattolica per far trionfar f Ere- 
sia? Purtroppo dunque l’ ecclissamento 
del Culto esterno tende di sua natura 
ad alterare la Religione negli •'uomini,’ 

: e a forza di depurare , ' di semplificare, 
e di spiritualizzare il Culto Cattolico , 
si va a finire nel nulla. Imperocché 
vedendo il popolo avvilire , concul- 
^care, e volgere in disprezzo oggetti 
i^che egli guardava con ammirazione,, 
e con rispetto, perde tutta la stima 
che àveva della sua Religione j e cre- 
dendo di essere stato inganna lo, ne 
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scuote il giogo, e si abbandona ad 
una miscredenza decisa^ spingendola 
talvolta di grado in grado sino all’Ate- 
ismo; e se non glugne a tale eccesso, 
diventa ludibrio di ogni errore , per- 
chè non avendo alcun sostegno sensi- 
bilq, che fissi, e regga la sua creden- 
za, ciascuno gli dà ad intendere tutto 
quello che vuole, ed egli non ha più 
una regola , nè sa più che si fare. 

Nè minore discapito ne soffre la 
Morale cristiana. La i-arilà delle sacre 
adunanze, e delle pratiche religiose fa 
sì , che i Cittadini perdano Io scam- 
bievole amore j che quasi non si co- 
noscano più fra di loro; e che pren- 
dano costumi duri , e feroci. Le fun- 
zioni del cristianesimo spirano tutte 
Carità, perchè tutta è Carità la Re- 
ligione medesima. Tutto ciò che si 
vede fare sveglia le idee di fratelle- 
vole amore, e tutto mira al grande 
scopo della virtù. In quali altri luoghi 
potranno i Cittadini vedersi spesso in 
qualità di fratelli , e fra oggetti che 
accendano in essi 1’ amore dell’ onesto, 
e del giusto ? Forse nel teatro , nel 
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ridótto , nelle conversazioni , dove tutto 
è profano, lutto irrita le passioni, per 
tutto regna la più sfrenata licenza ? 
E quando il Principe non si fark più 
vedere in Chiesa } quando si asteriù 
da quelle pratiche religiose, che Io 
pongono a livello co’ sudditi , e c|ùe 
gli rammentano di essere uomo ; quan> 
do non pregherà più. 'ini ccwmunt; 
quando non piangerà più in comunè 
le sue colpe j come se ne potrà reppì- 
mere l’orgoglio, e fargli germogliare 
iu petto sentimenti di stima, e di 
amore per gli uomini ? . u 

Da 'ultimo , quando i Cittadini non 
saranno più occupati in Culto religiosoj 
quando non potranno depositare appiè’ 
degli Altari il dolore che gli opprime 
pe’ mali che soffrono nella società , ed 
animarsi alla paziènza colla vista delle 
Immagini pe’ loro Santi Avvocati , e 
colla viva fiducia di esserne esauditi , 
rivolgeranno tutti i loro pensieri su la 
loro presente infelicità , sugli incomodi 
della loro esistenza, sovra i pesi, che 
portano, sopra le durezze che soffro^ 
no,... e chi, chi sacche non giunga uó 
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fino a portare il guardo sugli anda- 
menti del Governo , benché giusto , 
se ne costituiscano Giudici , e non 
entrino in sediziosi desiderii , e pen- 
sieri? La rivoluzione di cui fummo 
tesiimonii, e parti, deve' renderci pa- , 
ventosi, ed avveduti. Torniara pur 
dunque a ripetere quanto a principio 
si disse, cioè, che se il Cullo esterno 
è necessario a mantener vive negli 
uomini le idee, e le massime religiose, 
e morali-, , 1’ ecclissamento di questo 
Culto tende -ad alterare la Religione , 
e la Morale. 

Seconda Parte. Ma al Culto esterno 
spettano i ancora i beni temporali con- 
secrati ’al Signore pel sostentamento 
de’ sacri Ministri , per la manutenzione 
del . Culto stesso, e per le esigenze 
tutte che lo riguardano. Intorào alla 
quale, materia io ragiono còsi. Non 
v’ ha Religion senza Culto , nè Culto 
senza sacri Ministri', nè. sacri Ministri 
senza sussistenza decente , -nè sussisten- > 
za decente senza somministrazione di - 
Beni temporali a questo oggetto ten- 
denti. Esaminiamo parte, a parte il 
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sovìie. Dio Creatore , Conservatore , 
ed arbitro supremo , ò 1’ assoluto Pa- 
drone di tutti i beni del Mondo. 
Ogni uomo per inimutabil dovere 
deve riconoscere il supremo dominio 
di Dio/ ed in una maniera esterna, 
pubblica , e solenne. Dunque ogni 
uomo per dovere immutabile ò tenuto 
di consecrare al Signore una qualche 
porzione de* suoi beni , pel sostenta- 
mento de’ sacri Ministri, e per la - 
manutenzione del _ Cullo stesso , e delle 
di lui pertinenze , a meno che la pietà 
degli Avi , de’ Concittadini , de’ Prin- 
cipi, non abbia già bastantemente a 
ciò provveduto. Imperocché se per di- 
ritto immutabile dee celebrarsi un 
Cullo esterno, deve esservi pure un 
Sacerdozio che ne faccia le lunzioni. 
Ma questo Sacerdozio faclente le fun- 
zioni del Culto , potrà egli forse sus- 
sistere , o dovrà egli iuqricgarsi in 
pubblico altnii servigio, sènza, che gli 
sia somministrato quel tanto che è ne- 
cessario e a sostener se medesimo, e 
ad eseguire le rispettive funzioni ? 
Chi, esclama 1’ Apostolo , chi inillla 
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mai tra soldati a suoi propri stipcndn ? « 
Non è forse degno 1’ operajo della 
sua propria mercede? « Colui die 
serve all’ Altare , non ha forse tutto 
il diritto di vivere del medesimo Al- 
- tare? « Se gli stessi profani Ministri 
di profane Deità furon partecipi degli 
empi Sagrifizi, e dell’ empie vittime 
dei Gentili , i Ministri del Dio vivente 
non dovran partecipare di milla, onde 
sostentare la vita ? « Se dunque , con- 
chiude 1* Apostolo, se dunque abbiama 
noi somministrate a voi le cose spiri- 
tuali , perchè non potremo pretendere, 
e ripeter da voi le vostre cose tempo- 
rali , onde alimentar noi medesimi T 
Si scorge dunque a buon dritto, o 
colla più chiara evidenza, che chiun- 
que è occupato in comodo altrui 7 ha' 
diritto di esigere quel tanto che è 
cessarlo alla sua sostentazione ‘decéaler 
e tali sono i Sacerdoti;; '‘che occupali 
in utile spirituale dèi fedeli- > possono 
a tutto dritto preterfdére là lor sosten- 
tazione temporale. E siccome questa 
sostentazione temporale deve pareggiarsi 
in certa guisa al merito , e "alla di- 
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gnllà del Ministro, per questo deve 
essere proporzionata al ministero me- 
desimo, cioè decente e dignitosa, e 
di rigoroso diritto nel senso di gik 
spiegalo. 

CIil ardirà dunque più dire , che 
la sostentazione dei Clero , e~ la ma- 
nutenzione del Culto sia puramente 
gratuita, sia largizione, e limosina, e 
che i Ministri del Tempio deggiano 
contentarsi di tutto, od anco di tutto 
andar privi , se ninno a lor voglia ap- 
portarne ? Potrà mai dirsi gratuito 
quel eh’ è di stretta giustizia, e che 
come tale è ingiunto da Religione , e 
ragione , da Dio , e Natura ? Rifor- 
mate dunque le idee torte, e profane 
del secolo, e rientrando in voi stessi, 
avvertite che il sostentamento del Clero, 
e la manutenzione del Culto sono un 
debito sacro, ed un sacro dovere fon- 
dati e nel dominio di Dio cui dovete 
anche esternamente riconoscere , e pro- 
testare , e nell’ esigenze del Sacerdozio 
occupato in vostro spirituale servigio. 

Al che io , inerendo alle massime 
di nostra santa Religione, aggiuguerò 



un riflesso, cd ò, che i beni del 
Clero, oltre alla sostentazione dei sa- 
cri Ministri, c alla manutenzione del 
Culto, sono ancora Patrimoni dei Po- 
veri, cioè destinati ad alimentare, e 
soccorrere tutti i bisognosi. Si , senza 
meno, che si. La R(?ligione di Gesù 
Cristo , che è tutta fondata e diretta 
alla carità ha per oggetto non sol 
Dio , - e il bene spirituale , ma anche 
il prossimo , e il temporale suo bene. 
Vedendo Gesù' Cristo quanto i poveri 
erano trascurati in tutte le Legislazioni 
civili , rivolse le cure a provedere ad 
essi con sicurezza la sussistenza , e 
dalle contribuzioni , ed obblazioni à 
cui obbligò i ricchi, volle che si for- 
masse un deposito in prò de’ bisognosi j 
e destinò in Cassiere e Procuratore 
de’ medesimi il Vescovo insieme co’ suoi 
cooperatori , facendo un dovere es- 
senziale della lor carica, d’informarsi 
esattamente de* poveri della diocesi, e 
delle parrocchie , di tenerne distinto 
registro, è di andar loro somministran- 
do le opportune sovvenzioni. Instilu- 
zione veramente divina, onde preve- 
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nirc ì (Usordini della povertà , abbas- 
sare l’ orgoglio de’ doviziosi , e render 
questo tributo a Gesùi Cristo nella per- 
sona de’ Poveri! Se dunque i Poveri 
debbono avere una sussistenza certa 
dalle obblazioni de’ Fedeli; se i de- 
positar) , e procuratori debbono esserne 
gli Ecclesiastici , cioè a dire i Succes- 
sori dogali Apostoli , e de’ primi Dia- 
coni, come in ogni secolo si è costan- 
temente praticato; chi non Iscorge 
quanto sia contrario allo spirito del 
CrlstianeBÌmo , il pretendere che la 
Chiesa non deggla posseder beni di 
sorte veruna, o deggia possederli in 
maniera precaria, ed incerta, o deggia 
rimanersi fra i limiti di ima scarsa 
sussistenza pe’ suoi Ministri , e non 
più, lasciati intanto in dimenticanza i 
poverelli , o afiidata la lor cura ad 
altri procuratori , ed economi ? 

E chi mai è più in grado , al par 
de’ sacri Ministri , di accudire a questi 
uffizj di cristiana pietà ? Sono pur dessi 
i Ministri del Santuario , che oltre alla 
vocazione, e alla autorità lor conferita 
dal Sommo Autore del Cristianesimo, 
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dessi pur sono che si trovano a por- 
tata, pel loro ministero, d’insinuarsi 
nelle case, di tener nota, e prender 
cognizione esatta di tanti infermi, di 
tanti orfani, di tante vedove, di tanti 
poveri vergognosi , che muojon di fa- 
me, e langtiiscouo nella miseria. Sono 
dessi a cui per religioso dovere in- 
combe di accomunarsi ai cenciosi, di 
piagnere con essi , di abbassarsi alla 
lor condizione, di assidersi nei loro 
tuguri , di esser compagni del loro 
squallore, di consolar la loro afflizione, 
come li vediam far tutto giorno. E potià 
forse da loro prestarsi nella Persona 
de’ Poveri questo Culto a Gesù Cristo, 
se i sacri Ministri deggian languir 
essi stessi nell’ inopia , nella ristrettez- 
za , e nella privazione , nonché del 
superfluo, ma direi anco quasi del 
necessario , e non aver tal’ affluenza di 
beni temporali, onde provveder a se 
medesimi, e ai poverelli di Gesù 
' Cristo j come pur si vorrebbe dagli 
sventati Mondani , e dagli ingiusti 
Politici? 

Ah viva pur sempre, e fiano eterne 


Iodi , ed applausi al zelo , e alla pietà 
degli odierni Prenci, e Governanti 
cristiani , che colla loro munificenza , 
e largìtà tolser dal Santuario l’indegno 
squallore di povertà a cui si vulca 
ridotto, restituirono a Dio quel eh’ è 
di Dio, per* quanto fu loro possibile, 
sanarono le piaghe , rialzarono gli 
Altari , riaprirono i T empii , ridussero 
al loro splendore i sacri Ministri, ras- 
sicurarono i poveri , consolarono gli 
afflitti , e fecero brillare di nuova luco 
, la faccia del Cristianesimo. Possa il 
Dator d’ ógni bene rimeritameli ! Pos- 
sano i ior benefici divisamenti picn- 
dei’e consistenza, ed aumento! Possano 
tutti i fedeli ritener ed eseguir quanto 
la Religione comanda in ordine al 
Culto esterno, onde manteneivvive le 
idee, e le massime religiose, e mo- 
rali, senza alcuna alterazione o svia- 
mento. 
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, PREDICA XXXIV. 

* 

Giurisdizione spirituale della Chiesa. 


cc Aundate, disse Cristo agli Apo- 
stoli in atto di conferir loro la Cele- 
stiale missione, andate, e predicate il 
a tutte quante 
loro a praticare 
vi prescrissi ». Siccome ha 
mandato me il Padre , io cosi mando 
voi. cc Di chi rimetterete i peccati 
saranno essi rimessi, e di chi voi li 
. riterrete , saranno essi ritenuti ». . Ch» 
ascolta voi, ascolta me, e chi voi di- 
sprezza , disprezza me stesso, ce Chi 
crederà, sarà salvo, chi nò, sarà con- 
dannato » Glie con queste parole 
Gesù Cristo conferisse agli Apostoli, 
e quindi ai Vescovi lor successori una 
<> vera giurisdizione , e spiritual podestà 
su lutti quanti i Fedeli , niegar non 
‘lo può, che colui, che rineghi i\. 


V angelo 

segnando 
che io 


le genti , in- 
quel tanto, 
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Vangelo. Ma che L’ artificio insidio^ 
so di certi adulatori politici , la vio- 
lenza orgogliosa - di dementati Mini- 
stri j 1’ odio accanito di miscredenti 
pensatori muovono ogni pietra , onde 
spargere tenebre sulla giurisdizione Ec- 
clesiastica, ed erigere il ^rrono sopra 
1’ Altare , coll’ empio intendimento di 
mettergli insieme a contrasto , e così 
rovesciare il Trono insieme, c 1’ Al- 
tare. Io a confusione degli empj , a 
riconforto dei Fedeli , a stabile ar- 
monia , e concordia del Sacerdozio , e 
del Principato non farò che esporre 
là semplice , e chiara^ instituzione di 
Cristo , fissando le tvaccie così. La 
Podestà Spirituale del Sacerdozio , è 
•intrinseca al loro carattere per institu- • 
zione divina : dunque la giurisdizione 
Episcopale è affatto, indipendente dal- 
la giurisdizione Laicale in tutto ciò 
che ò di sua spiritual pertinenza: Prj- 
mo Punta Perciò 1’ incepparla ed 
assoggettarla alia Sovranità temporale 
è opposto alla Religione : Secondo « 

Punto. È dannoso alla civil società : 
Terzo Punto. Tale ò il snbbletto de’ 
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eleni miei , 1’ obbie’Uo dell* allenzlon 
vostra. Incomincio. 

Primo Punto. E prima, eP entrar in 
.materia credo opportuno dissipare un 
sofisma ripetuto dai falsi politici fino 
alla noja. La Chiesa, dicono essi, è 
nello stato, non lo stato nella Chiesa. 
Ma il Supremo Tribunale, il Capo 
dello Stato è senza contrasto il Prin*- 
cipe secolare: Dunque la giurisdizione 
Ecclesiastica è soggetta al Principe^ se- 
colare per naturale diritto : Ma il Di- 
vino autore della rivelazione non ha 
alterato , nè potuto alterare il diritto 
naturale : dunque non si può niegare 
al Principato la Podestà sul Sacerdo- 
zio. Io stupisco come si abbia il co- 
raggio di insistere sovra un argomen- 
to, il quale si scioglie in fumo oon 
una distinzione, che si presenta allo 
spirito degli stessi fanciulli. Sono ve- 
rissime ambedue queste proposizioni , 
che la Chiesa è nello stato , e che lo 
stato è nella Chiesa, purché si distin- 
gua r oggetto proprio di quella, e 
r oggetto proprio di questo. Lo scopo 
del Principato è la felicità temporale: 
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quel della Chiesa è la eterna salute 
delle anime. Quindi in tutto ciò che 
spetta alla felicità temporale, il Prin- 
cipato è il Tribunale Supremo; e la,* 
Chiesa è nello stalo, perchè composta 
di uomini, i quali debbono attendere 
aneli’ essi alla felicità temporale ; e 
non solo essa dipendei e dee dal Prin- 
cipe, ma inoltre non può spiegare 
alcuna giurisdizione , perchè non ne 
ha, perchè quel fine non è il suo, 
ma proprio solo del Principato. In 
tutto quello poi che si riferisce alla 
salute dell’ anima , lo Stato è nella 
Chiesa , ed il Principato è * soggetto 
alla giurisdizion della Chiesa, e nin- 
na Giurisdizione esso ha , perchè que- 
sto fine gli è estraneo , perchè Iddio 
essendo padrone di mettere in mano 
di chi vuole i mezzi della salute, i 
quali lungi dall’ essere inclusi nel si- 
stema naturale, appartengono ad un 
ordine sovrannaturale, gli confidò al- 
la Chiesa, soltanto, ed alla Chiesa 
soltanto conferì tutta la giurisdizione 
necessaria a governar le anime, e ad 
indirizzarle aU’ eterna 'salute. In tutto 
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‘ ciò , che cl riguarda come uomini , e 
cilladini , la giurisdizione secolare è 
per nalura sua indipendente dalla giu- 
risdizione Ecclesiastica j ed in tutto 
quello che ci riguarda in qualità di 
Cristiani aspiranti all’ eterna salute, la 
giurisdizione Ecclesiastica è per natu- 
ra sua Indipendente dalla giurisdizione 
secolai-e. Se ella si porta ad oggetti 
puramente temporali , ò nulla in se 
stessa, perchè non fu questo il fine 
per cui Gesù Cristo la institul. Se 
poi coniiensi dentro i limiti dello Spi- 
rituale, debb’ essere certissimo , che 
non nuoce , e che non può nuocere 
alla felicità temporale , e che anzi 
giova realmente, e sommamente alla 
medesima. Imperocché se per natura- 
le disio r uomo è sospinto a procura- 
re la sua felicità, anche dentro la 
sfera del tempo; se Dio colla lleligion 
rivelata non solo non toglie le pure 
naturali tendenze , ma al sommo bene 
indirizzandole , le avvalora , e perfe- 
ziona , egli è manifesto che questa 
anziché opporsi in veruna maniera 
^ alla felicità temporale degli uomini > 
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«leve egregiamente promoverla. Gesù 
Cristo allor die disse « Reddito ergo 
quac sunt Cesaris Cesari, et qaae 
sunt Dei Deo , distrusse anticipata- 
mente tutti i sofismi del nostro secolo. 

Passiamo ora a provare con argo- 
mento diretto quanto si propose da 
prima , cioè che la giurisdizione Epi- 
scopale è affatto indipendente dalla 
giurisdizione Laicale in tutto ciò che 
è di sua Spirituale pertinenza. N’ è 
chiara la prova j perocché se essa do- 
vesse essere subordinata a quella del 
Principe secolare, il Principe secolare 
sarebbe il capo , e primate della Chie- 
sa j mentre per capo, e per primate 
s’ intende quegli , alla cui autorità so- 
no le altre autorità tutte soggette, 
senza che egli riconosca sovra di se 
altro Superiore. Ma egli è di una 
evidenza incontrastabile , che Gesù 
Cristo per primate, e capo di tutta 
la Chiesa destinò Pietro , ed i suoi 
Sucessori, non glà^ Tibeiio, ed i Suc- 
cessori di Tiberio: Dunque quando 
la giurisdizione Episcopale giunge al 
Romano Pontefice , si trova nella sua 
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sorgente , e non può passare avanti , 
ma (leve da essa diffondersi , e relJuire 
in tutto il corpo Episcopale. 

Giova fermarci alquanto a contem- 
plare la instiluzione di Cristo , per 
ravvisarvi tanta eccellenza, e perfezio- 
ne, che quando pure la sua lleligione 
non vantasse altri argomenti a dimo- 
strarne la Diviuiih , basterebbe la sola 
forma di Governo, che. egli diede al- 
la Chiesa. I.a sua Eeligioue non ò di 
natura locale , ma universale j e d’ in- 
dole , dirò cosi , cosmopolita. E tàl 
conveniva che fosse quest’ opera di 
Dio. Egli diede la Religione quala 
unico mezzo di conseguir la salute; 
ed alili salute doveano esser chiamati 
tulli gli uomini. Ora essendo tutta la 
terra divisa in tanti Regni, Indipen- 
denti gli uni dagli altri, e governati 
con leggi diverse, giusta la diversità 
del clima, e dell’ indole de’ popoli; 
ed essendo tutti i Regni opera delle 
mani dell’ uomo, e per conseguenza 
.soggetti a tutte le passioni dell’ uomo, 
Hislabili e caduchi come 1’ uomo stes- 
so ; se Gesù Cristo avesse fatta dipen- 
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fiere dalla Podestà Civile la giurisdi- 
zione spirituale della sua Chiesa , in * 
breve tempo sarebbe perita la Reli- 
gione, lacerata in tante parti, e mo- 
difìcata in tante guise, quante sareb- 
bero state le Nazioni, nelle quali si 
sarebbe introdotta; a meno che non 
fosse piaciuto a Dio di stabilire un 
ordine di provvidenza affatto diverso, 
e cosi gli uomini avrebbero perduto 
il mezzo della salute ; e la grande 
opera della Redenzione sarebbe rima- ' 
sta senza effetto. Per ovviare a tali 
inconvenienti la Sapienza Divina deli- 
neò lina forma di Governo che fosse 
indipendente affatto dalle Podestà Ci- 
vili , ma tale , che star potesse con 
ogni forma di Civile Governo, e che 
insieme fosse in se stessi la più atta 
a conservare il deposito della dottrina . 
necessaria alla salute ; ad atterrar gli 
errori; a far di tutti i Cristiani di- 
spersi ne’ varii Governi Civili un sol 
corpo, ed a tenergli legati in perfetta 
unità di sentimenti , ed in istretto 
commercio di amor fraterno. 

Questa unità di giiu'isdizione , e 



questa indipendenza dalle Podestà del 
secolo hanno conservala la Chiesa fi’al- 
le più impetuose procelle, e le hanno 
data una consistenza , ed una slabili- 
th, che resiste a qualunque prova. 
Tutti i Regni del mondo dopo breve 
comparsa rientrano 1’ uno dopo l’ altro 
nel .nulla : nè può essere altrimenti , 
essendo opere delle deboli mani del- 
1’ uomo. La Chiesa Cattolica resta il- 
lesa fralle mine degli Impcrii terreni, 
e durerà sino alla consumazione de’ 
secoli senza alterazione veruna , per- 
chè fu architettata dalla eterna mano 
di Dio. 

Ma qui giova osservai’e 1’ esercizio 
di questa giurisdizione sin dal princi- 
pio. Apparso al mondo Gesù, comin- 
ciò a predicare, ad assolvere i pecca- 
ti, a dettar leggi s^)iriluall. Prese egli 
forse il permesso dal Procuratore Ro- 
mano, o da’ Magistrali della Nazione? 
Dopo la sua morie gli Apostoli pre- 
sentandosi ne’ luoghi più frequentali 
di Gerusalemme , ne annunciarono ad 
alta voce la Risurrezione, promisero 
1’ assoluzione de’ peccali nel di lui no- 
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me, ed amministrarono il Sacramento 
del Battesimo a più migliaja di per- 
sone. Credettero forse necessario il 
consenso della i’odeslà Laicale? Anzi 
allorché questa, citatigli al suo Tri- 
bunale , ordinò loro che se ne stesse- 
ro in ^lenzio, quegli risposero seaiaa 
esitare^ che non potevano ubbidire, e 
continuarono nell’ esercizio indipen- 
dente della loro giurisdizione. Nelle 
Romane Provincie, 1’ Evangelio fu 
forse promulgato col placito Imperia- 
le? Già erano erette moltissime Chie- 
se , e si governavano da’ Vescovi con 
autorità propria , prima che n’ avesse 
notizia la Corte. Allorché si vide sor- 
gere un nuovo Impero nell’ Impero > 
gl’ Imperadori di Roma, incapaci di 
distinguere il Regno Spirituale dal 
Temporale , armarono tutta la loro 
potenza per sommerger la Chiesa nel 
proprio sangue , e i primi presi di ^ 
, mira furono i Vescovi , a cui fu im- 
posto silenzio, e fu lor comandato di 
non esercitare atto veruno di Giuris- 
dizione; ma i Vescovi nulla curando 
i loro Editti continuarono a catechiz- 
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zare, cd ammlnislrare i Sacramenti, 
a celebrare il Culto, a reggere le loro 
Diocesi , ad ammonire, a gasllgare, a 
regolare la distribuzione delle limosino 
de’ Fedeli, a condannar gli errori , 
ad unirsi in Concilio , a stabilir leggi 
per la disciplina, come Ministri di un 
Governo Spirituale indipendente dal 
Trono de’ Cesavi. Furono per la loro 
invitta costanza esiliati , tormentali , 
menati a morte. Ma ciò lungi dall’ina 
trodurre il minimo cangiamento nella 
giurisdizione Episcopale , la conservò 
intatta , e vi aggiunse un peso no- 
vello. 

Poiché la Chiesa ebbe da Costanti- 
no la pace, la Eresia alzò più auda- 
cemente il capo, e sovente si cinse di 
tutto il potere Imperiale. Ma la Epi- 
scopale giurisdizione opponendo tutta 
la energia, che le davano la sua uni- 
tà , e la sua indipendenza , trionfò 
successivamente di tutti gli errori , e 
conservò, ad onta di tutte le potenze, 
puro ed intano il deposito della Fe- 
de. Vaili Principi Cristiani osarono 
a rsi Giudici della dottrina rivelala , 
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proporre esemplari di accomodamen-. 
lo, condaimare, ed assolvere, dispor- 
re a lor grado de’ beni ecclesiastici. 
Ma lutti i loro sforzi furono vani : i 
lor disegni non, ebbero consistenza : la 
giurisdizione Episcopale, operando sem- 
pre in conformila della sua natura, 
annullò tutti gli abusi , e senza eser- 
citi , senza mezzi temporali , vinse 
tutti li persecutori, e Nemici. 

Secondo Punto. Ma quali conse-- 
guenze non deggion mai derivare dal 
pernicioso sistema di voler sottoporre 
al Principato la Potestà Spirituale del- 
la Chiesa ? La prima si è , che lo in- 
ceppamento della giurisdizione Episco- 
pale è opposto alla Religione, peichè^ 
toglie 1’ unità della Chiesa , e spòglia 
di consistenza , e presidio la dottrina 
di Cristo. Vaglia la forza del vero. 
Dove la giurisdizione non è una, che 
leghi tutte le membra in un corpo,* 
fa di mestieri che sleno tanti corpi 
' separati quante sono le giurisdizioni : 
Assoggettando al Trono la giurisdizio- 
ne Episcopale, questa non può essere 
più una , ma è duopo che sieno tan- 
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te, quante sono le Sovranità dalle 
quali dipendono. Dunque i Cristiani 
di uno Stato non più fanno' un cor- 
po co’ Cristiani degli altri Principati j 
ma tanti saranno i corpi de’ Fedeli, 
quanti i Principati. E siccome Cristo 
volle vera unione, volle un corpo ve- 
ramente uno, ed a questo promise il 
suo Spirito , la sua Carità , i suoi , 
aiuti , ed i suoi doni sovrannaturali ; 
cosi è certissimo, eh’ egli non guarda 
come sue membra tutti que’ Cristiani 
che non fanno un sol corpo col capo 
visibile, che gli costituì per centro 
della unione , e per sorgente della 
giurisdizion Episcopale. Onde eglino 
non saranno vivificati dal suo Spirito, 
f santificali dalla sua carità , assistiti da’ 
suoi aiuti, consolati co’ suoi doni so- 
vrannaturali ; che è quanto a dire, 
che la Religione Cristiana non sarà 
loro di alcun giovamento, e che essi 
non saranno veri Cristiani , ancorché 
ne professino la Dottrina. 

La Dottrina stessa poi perderà la 
sua consistenza , i«sterà spogliata di 
ogni presidio, e sarà nel continuo. 


pericolo (li cangiarsi, e di perirà sot- 
to 1’ oppressione delle umane opinio- 
ni. Imperocché , qual’ era il suo pre- 
sidio? Era la giurisdizione Episcopa- 
le. Ma in qual modo? Coll’ essei’e 
una in tutti i Vescovi del Mondo, 
talmente che di fimi i Vescovi del 
Mondo col loro Capo costituisce un 
sol corpo. In questa guisa la Fede 
dovunque fosse attaccata sarebbe dife- 
sa dalle forze di tutti, perchè tutti 
agirebbero colla stessa giurisdizione. 
Rotto adunque questo vincolo, ed i- 
solate le giurisdizioni j che diritto a- 
vrìl un Vescovo d’ ingerirsi ih ciò, 
che avviene nella Diocesi d’ un altro 
Vescovo? Che diritto avrà il Romano 
Pontefice di far sentir la sua voce a 
pecore che riconoscono il loro Dioce- 
sano Pastore per Capo Supremo? La 
Dottrina rivelata resterà dunque spo- 
gliata di ogni presidio. Ed a vieppiù 
strigner forte , qual’ era il punto fisso 
che la rendeva inaliei’abile , e sempre 
la stessa? Era la a.ssistenza dello spi- 
rito di verità promesso da Cristo al 
Capo della Chiesa, ed a tutto il cor- 
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po de’ Vescovi. Ma Cristo promise 
mai nulla di simile ai Sovrani tempo- 
rali? No certamente. Dunque dove la 
giurisdizione Episcopale fosse schiava 
del soglio ^ dove il Vescovo non po- 
tesse proporre se nón la dottrina che 
gli prescrive il suo Principe j dove in 
sostanza -il Maestro, ed il Giudice 
della dottrina fosse il Principe, que- 
sta non potrebbe aver consistenza. 
Nel Governo instiluito da Cristo, se 
è il Vescovo stesso che nella sua Dio- 
cesi prenda a corrompere il deposito 
della dottrina, si trova pronto il ri-^ 
paro nella unione degli altri Vescovi, 
e nella autorità del lor Capo. Ma se 
fosse il Principe stesso clic nc’ suoi 
Stati modificasse la dottrina rivelata 
secondo il suo genio, il suo interesse, 
le sue passióni, o secondo il genio, 
interesse , e passioni de’ suol favoriti , 
chi avrebbe piti diritto d’ impcdirglie- 
,lo? Sicché sarebbero altrettante le va- 
riazioni della Fede, quante fossero le 
variazioni di queste cause impellenti'; 
nè vi sarebbe la invisibile mano di 
Dio, che la tenesse fcrnua, perchè le 
'Toni. 8 


sue promesse di assistenza peiemio 
non riguardano le Potesth secolari. 

Ma perchè Cristo non volle conse- 
gnare la custodia della sua dottrina a 
Principi secolari? Noi volle perchè 
ciò non era conforme ai disegni della 
sua infinita sapienza. Li Principi se- 
colari esser doveano indipendenti gli 
uni dagli altri; per conseguenza cosi 
tutt’ i Cristiani del Mondo non avreb- 
bei^o mai fatto un corpo solo , una 
vera unità ; e questa unità è un re- 
quisito essenziale alla vera Chiesa , e 
la quale unità non può conciliarsi 
colla moltiplicilà dei Principati terre- 
ni, divisi , opposti, e indipendenti 
tra loro. 

Deh che situazione terribile sarebbe 
mai la nostra, se sottratta dal sacri 
Pastori la giurisdizione loro data da 
Gesù Cristo , il deposito della Fede 
venisse contro 1’ istituzione divina af- 
fidato a mani profane , e si restasse- 
in preda degli ingiusti invasori! Non 
così gemea infelice il Popolo Israeli- 
tico nella schiavitù Babilonica in .pre- 
da, alle angustie , alla sciagura , e allo. 


strazio qual sarebbe la deplorabil no- 
stra sorte, tolto il sostegno della dot- 
trina Evangelica. Se il Maestro della 
Fede fosse il Principe secolare, cui 
Iddio non ha data tal facoltà, nè pro- 
messa alcuna assistenza , non saremmo, 
più sicuri di professare la dottrina 
Apostolica, quella che veramente con- 
duce alla nostra salvazione : soi’gereb- 
be nella vigna del Signore la zizza^ 
nia, e confonderebbesi col grano: sa- 
ressimo assediati dalle umane opinio- 
ni, che si disputerebbero il possesso^ 
del nostro spirito ; ondeggleressimo fra 
i tempestosi flutti del Scetticismo ; e 
chi sa mai dove andressimo a termi- 
nare! Fra le tante dottrine, che qua, 
e Ih s’ andrebbono Insegnando sotto 
la direzione de’ varj Principati, a chi 
darebbe più 1’ animo di formare una 
professione di Fede? Non. sarebbero 
tanto diverse le dottrine, quanto sono 
diversi , e tra lóro contrarj gli inte- 
ressi de’ Principali ? Non crescerebbe 
in progresso sempre più la confusio- 
ne, e il disordine?’ Còme faressimo. 
adunque per salvai'ci ?’ Chi ce ne addi— 
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lerebbe là strada? 'Chi reggerebbe i 
nostri passi ? Da chi prenderessimo 
consiglio? 

Grande Iddio ! E tu permettesti già 
alcun tempo un così strano stravolgi- 
mento d’ idee ? Si , tu lo permettesti 
per punire i nostri peccati, e noi dob- 
biamo umiliarci sotto la tua mano pos- 
sente ; ma noi sappiamo , che la tua 
Chiesa non può perire , che non può 
perdere la vera Fede , nè la sua vera 
forma di governo. Sappiamo per con- 
seguenza , che afferrandoci a questa - 
colonna , slamo sicuri di n^n isbaglia- 
re la via del Cielo. Sicché noi in 
que’ calamitosi tempi fummo in istaio 
di tentazione , ma non in islato di 
abbandonamenlo. Ah! « lode sia pur 
sempre al Re de’ secoli immortale , 
ed invisibile, al solo Iddio onore, e 
gloria , che distrusse le macchinazioni 
degli empj , spezzò l’arco del potenti, 
e diede alla Cristiana Repubblica Prin- 
cipi Religiosi , ed equanimi , che lungi 
-dall’ invadere i diritti del Santuario, 
se ne fanno garanti , e custodi , colla ' 
più edificante pietà. Noi ti ringrazia- 
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mo, o gran Dio, dell’ ottimo dono a 
noi fatto, ed imploriamo da le co’ vo- 
ti più ardenti la conservazione , e pro- 
sperità dei medesimi. 

Terzo Punto. IVJa volgiamo il guar- 
do agli efletti dannosi, die ne do- 
vrebbe risentire la Società Civile dal- 
r inceppamento della giurisdizione F.c- 
desiastica. Il primo efiello sarebbe che 
si romperebbono i vincoli di iiiiion*, 
i quali di tutti i popoli Cristiani for- 
mavano un popolo solo; e ciò reche- 
rebbe pregiudizio al commercio, e al 
progresso delle arti , e delle scienze ; 
farebbe nascei’e semi di rivalità, e di 
discordie ; e ci renderebbe deboli a 
resistere alle armi, de’ nemici del no- 
me Cristiano , e pronti solo alle sedi- 
zioni , e rivolle. La politica d’ alcun 
tempo fu impegnala ad alzar muri di 
divisioni fra Cristiani, e Cristiani, ed 
a tagliare ogni picciolo canale di co- 
municazione Religiosa , pretendendo 
così di slrigner meglio la unione fra 
i membri di ogni Stalo particolare, e 
di attaccargli più intimamente al Tro- 
no. Ma ' se questo ~ è un vantaggio , 
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come non lo è, egli è cerlissimo, che 
non si ottiene. Imperciocché , quan- 
tunque il regolatore della giurisdizione 
Episcopale, & della dottrina fosse il 
Principe; e quantunque egli facesse 
ogni sforzo per introdurre in tutte le 
Diocesi del suo Stato la uniformità, 
pure non potrebbe mai riuscirvi senza 
pregiudicare a’ suoi interessi. Egli sa- 
robbe costretto di dissimulare la di- 
versità delle opinioni, di rispettare gli 
usi differenti , di secondare il vario 
umore de’ Vescovi ; allrimenti aliene-r 
rebbe gli animi de’ sudditi , e li por- 
rebbe in fermento , e rivolta. Dunque 
le dispute di Peligione , de' discordie, 
e gli odj Teologici regnerebbero dove 
la Religione fosse schiava della So- 
vranità , ed infurierebbero tanto più , 
quanto maggior copia di mezzi offri- 
rebbe la Corte allo spirito di partito. 
Un Favorito, una Favorita,^ un Mi- 
nistro ambizioso , un Cortigiano sac- 
cente favebbon nascere una decisione 
^ Fede, la quale indi a poco sareb- 
be Invocala da una decisione contra- 
ri%. Gli Imperatori Bizantini, che si 
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vollero Imniescliiare nelle controversie 
(logmaliclie , offrono una prova di fat- 
to su questa materia, e l’ indebolimen- 
to non meno^ che la caduta dell’Im- 
pero Orientale ebber da quindi la fu- 
nesta sorgente. Chi non vede pertan- 
to, che la usurpazione della giurisdi- 
zione Episcopale nuocerebbe anche al- 
l’ interna armonia di ogni Stato par- 
ticolare ? 

E nuocerebbe non Ineno agli altri 
Stati in complesso ; mentre se 1’ iden- 
tità della Religione è il vincolo più 
forte che strigne i popoli insieme , 
1’ isolare i popoli Cristiani sarebbe 
egualmente pernicioso ai popoli ^ e ai 
prenci*; poiché rimarrebbe interrotto 
il commercio, sia delle derrate, sia 
delle arti , e delle scienze , il qual 
commercio specialmente vien fomenta- 
lo , e promosso dall’ identità di fede , 
e di religione, per cui tutti i pòpoli 
si stimano insieme fratelli, e si .trat- 
tano 1’ un 1’ altro con amichevol con- 
cordia , e scambievol profitto. Che poi 
non sia vantaggioso ad un popol Cri- 
stiano Tessere isolalo dalT altro, ognun 
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so- ad una povera sposa il f‘“; 
degl, appogg. di im J il suo 
do e lascarla esposta senza ZloZ 
a. dura ..attanremi di un geloso .ùl! 

■ si accaderelbe nel nostro ca- 
so. &1 aggiunga che i Vescovi ner in- 
sUtuzione d.vh.a hanno il dirftto di 
conezione e censura tanto sul Prind 
pe, quanto sul Popolo. Ma se questo 
din to passi tra le .nani del Priil-ipe 
q™ giovamento potrà pividurre 

re nA *’T “ riconosce- 

e, nc ascoltare una voce stranieri 

«o dalia Religione non vi è peimes- 

5e g'avemente? 

g è il depositario della Doitri- 

s^ovo il Ve- 

scovo de Vescovi , chi avrà non dico 

coraggio , ma diritto di riprendere il 

Se ^ riconosciuto come 

lornh-r^" Spirituali? Al. 

rchè Roma pagana divenne schiava 
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de’ Cesari, 1’ aduIasioDe persiiasé al 
popolo che eglino invece di un’ ani- 
ma , come gli altri uomini, erano in- 
formati da un genio , ossia da una 
intelligenza Celeste. Questo fu il fon- 
damento deir. Apoteosi, e 1’ Apoteosi 
fu accordata a Tiberio , a >Nerone , a 
Caligola, ad Ellogabbalo, cioè at dire,, 
a’ più infami mostri cbeì^avesK mai 
prodotti la terra : in simil guisa'' 1’ a- 
dulazione , anche ad onta de’ Principi 
stessi , potrebbe adoperar^ in adesso , 
onde riconcentrare nel Principato la 
giurisdizione Spirituale , e il .privile- 
gio della ‘infallibilità. Che produrreb^ 
be intanto una . unione d mostruosa 
di poteri esercitata sovra il popolo? 
Pi’odurrebbe purtroppo gli effetliisfuùe- 
stissimi di quella rivòluzione 'che ac- 
cadde a’ nostri giorni in uno de’ più 
floridi Regni. Si concliiuda pur dun- 
que quanto a principio si disse , che 
la giurisdizione Episcopale è affatto 
indipendente dalla giurisdizione Laica- 
le in tutto ciò , che è di sua Spiri- 
tual pertinenza : perciò 1’ incepparla , 
e assoggettarla alla Sovranità tempo- 
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rale è opposto alla Religione, e dan- 
noso alla Civil Società. 

Seconda Parie. L’ Episcopato ha il 
diritto di Censura, e correzione per 
inslituzione divina j e questo dritto è 
il più forte sostegno della disciplina 
Cristiana , onde far argine al vizio , 
e promovere ogni virtù. Benché Ge- 
sù Cristo avesse inculcato a lutti di 
vicendevolmente ammonirsi j pure ne 
fece un dovere particolare ai Vesco- 
vi, ed ai ^Papochi I e perciò gli ri- 
vesti delle ifacoltà f necessarie ad eserci- 
tar con profitto la correzione. Ogni 
Fedele quanto allo spirìluale è sog- 
getto alla giurisdizione del suo Vesco- 
vo, e del suo Parroco; ed i Pastori 
dal canto loro sono similmente tenuti 
di vegliar indefessamente sul gregge 
alla lor fede commesso , d’ infoimarsi 
degli abusi, degli scandali, e disordi- 
ni , per apportaiTi gli opportuni ri- 
med). Ma questa Censura debbe esse- 
re in tutto diretta dalla carità , e de- 
ve esercitarsi per la pacifica via della 
persuasione. Gesù Cristo dichiarò agli 
Apostoli cc che lo spii'ilo del coman- 
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do assoluto, ed imperioso dovea la- 
sciarsi alle 'potenze secolai-i, ma che i 
sacri Pastori dovean giungere al lor 
fine piuttosto per la via della persua- 
sione, e dolcezza, nè si dovea por 
mano a’ gastighi se non quando fos- 
sero riusciti inutili tutti i mezzi della 
mansuetudine Cristiana. Quindi i Cen- 
soi’i Ecclesiastici , allorché uno turba 
co’ suoi scandali la Chiesa , prendono 
ad ammonirlo, ad instrulrlo, a pre- 
garlo , a mettergli in vista tutto ciò 
che è capace di farlo ravvedere j in- 
terpongono gli ufficj de’ parenti, e 
degli amici j procurano di rimuovere 
con destrezza le occasioni di scandalo; 
e se vi ha bisogno di qualche sussi- 
dio caritatevole, lo prendono dal te- 
soro della Chiesa. Insomma fanno 
tutto quello che. fa un Padre per ri- 
durre un figlio traviato; e questa via 
riesce quasi sempre felicemente', per- 
chè via di persuasione, e di amore. 

Ma allorché il peccatore $i ostina, 
si dà di piglio alla verga del casti- 
go. La Chiesa ebbe dal suo Divin 
Foodatore anche il diritto di punire : 
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perchè essendo una Società visibile , 
ed avendovi dei peccati consistenti in 
operazioni esterne che nuociono *. al 
bene spirituale degli altri , fa d’ uopo 
che la Chiesa abbia un potere anche 
esterno onde punire anche i peccati e- 
sterni, rimuovere lo scandalo, e san- 
tificare giusta il suo scopo le anime. 

•Le pene Ecclesiastiche sono di 
rie specie, e tutte stabilite da’ Sacri 
Canoni. La Chiesa ha il diritto di 
legare, e di sciogliere: essa lega il 
peccatore, negandogli la Comunione 
Eucaristica, e 1’ assoluzione sacramen- 
tale. Se il peccatore dà se^i di rav- 
vedimento, la Chiesa tenendolo tutta- 
vìa legato, lo sottopone a penitenza^* 
o pubblica, o privala, facendo che 
gastighi da se stesso il • suo corpo , 
e domi le sue passioni colla cura me- 
dicinale prescritta da’ suoi Direttori. 
Un’ altra pena è quella di ricusare 
la Oblazione del peccatore all’ Alta- 
re , quasi sia indegno di aver presso 
Dio per mediatrice la Chiesa. Que- 
sta pena negli antichi tempi era la 
più infamante , e temuta. Nella pri- 
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mitlva Chiesa si costumava ancora 
Jl sottrarre al peccatore la porzione 
<]i Limosina solita tKslnbuirsi a chi 
ne avea bisogno. Questa pena al Ul 
oggi ^ lu inano de 1 ariochi. E 
un’ altra pena il negare la Sepoltu- 
ra Ecclesiastica, ed i Suffragi 5 e que- 
sta è per chi morisse impenitente. 
L’ ultima è la Scomunica , peri’ cui 
il peccatore incorrigibile si recide dal 
corpo de’ Fedeli , e se ne passa no- 
tizia alle altre Chiese, acciocché egli 
sia considerato qual Etnico, c Pub- 
blicano. La Scomunica per chi cre- 
de veramente è il massimo de’ mali. 
Lo Scomunicato ò fuori della nave 
della Salute: il Sagrifizio più non si 
offre per lui: egli non partecipa più 
delle comuni Orazioni ; non si riceve 
più al Sacramento della Penitenza. 
E totalmente al.handonato al giudizio 
di Dio. Tutti lo guardan con orro- 
re , nessuno piu lo aiuta , nè ha 
commercio con lui : egli non può 
sperare , che gli uffr/.j di umanità do- 
vuti ad ogni uomo. 

Ora un sì latto sistema di Een- 

sura , quando si eserciti col toro spi- 
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rito del Vangelo , quanto non è at- 
to a mantenere la purità del costu- 
me , e a far fiorire la tranquillità , 
la pace , e la sicurezza nella Comu- 
nità dei Fedeli ! Per questi mezzi si 
può ottenere che fiorisca la Società , 
più ancor di quello , che si ottenga 
per le Leggi Civili , perchè le Leggi 
Civili non possono con egual forza 
prevenire , e recidere il male nella 
sua prima sorgente. Quanto dunque 
non deve esserci, cara una Beligio- 
ne , in cui , mezzi sì salutari , e sì 
dolci sono prescritti ! Quanto non 
dobbiam noi conservarci fedeli , e ri- 
spettosi alla Chiesa che esercita un 
potere si efficace , e sì dolce ! Quan- 
to non dobbiam ringraziare 1’ Allis- 
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simo di aver a nostro, regime tali 
Principi secolari , che lasciando ope- 
rare nella sua propria sfera le Spi- 
rituali Potestà , veggon fiorire la cal- 
ma fra i loro, sudditi , ed assicurarsi 
la stabilità del Trono, a’ fianchi al- 
r immobilità dell’ Altare! Nostra dun- 
que fia 1’ ubbidienza , e . il rispetto « 
e diasi quel che è di Cesare a Cesa- 
re, quel eh’ è di Dio a Dio., 


PREDICA XXXV. 

Santità della Chiesa. 


Deh rimiratela in volto j ella è 
pur bella, ed amabile la Santità! Sie- 
de alla destra di Dio in maestà di 
Regina, avente in dosso una vesta di 
varietà circondata. Ogni più. nobile 
vezzo le dà avvenenza, e decoro. Se 
và , scon’e alla danza , se slà , siede 
al riposo , e in ogni guisa che volga- 
- si par fatta tutta per tutti. Or pasto- 
rella ne’ boschi , or ' giardiniera, negli 
orti , or solazzosa ne’ crocchj , or so- 
litaria negli antri j non ischiva gli alti 
palagi , nò i rusticani abituri non o- 
dia le vaghe comparse, nè le dimes- 
se portate ; non guarda splendor di 
Regnante , nè bscurilà di bifolco ; ma 
compagnevole a tutti, c dilettevole, e 
cara, veste porpora in Trono, e ve- 
ste cencio in capanna: slà compagna 
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iji Cillà , e sta s'olinga in Campagna: 
osa lieto alle mense, e osa mesta al 
ritiro .... Grave con le Matrone, e 
amabile con le Donzelle : seria col 

Magistrato, e amena col Militare: 
nobile col Cavaliere , c rustica col 
Contadino piagne con dii pia- 

gne , ride con chi ride , s’ inferma 
con chi è inferaio .... tutta zelo al- 
1’ Apostolo, tutta severità al Romito, 
luUa acume al Sapiente, tutta ardir 
ab Soldato , tutta alla tempra di tutti, 
per ‘ lutti formar al suo torno : Ap- 
pmito appunto consimile all’ aurea lu- 
ce del Sole , che col settuplice raggio 
ne’ varj obbietti incontrandosi , giusta 
la lor tessitura diversi raggi riflette , 
c pinge r erbe di verde , i gelsomini 
di bianco , di bel vermielio la rosa , 
d azzurro , e perso il giacinto : e 
sparge i vai'j colori che tanto pur ci 
dilettano, e che pur tutti son figli 
d’ una medesima luce. Oh Santità , 
Santità, celeste raggio* purls.simo , chi 
non ti venera, e cole, se sei cosi di- 
letlosa! 

Or colesla Santità di si piacevole 
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aspetto, pianto grata ai buoni, e tanto 
odiosa ai 'malvagi, ferma il pregio es- 
senziale della Cattolica Chiesa a cui 
per eccellenza compete, e forma il 
segnale dei. > veri* Fedeli, cui stretta- 
mente èi ingiunta i Non può quella es- 
serne priva” senza c cessar di esser la 
vera Sposa’ di Cristo ; non ponno que- 
sti sprezea^ Isenza essere trasgressori 
dei divini^ mandati. S’ udii^ piu l’-E- 
retico declamar contro la Santità del- 
la Cattolica Chiesa? S’ udirà più il 
Cattolico mostrai'si indilFerenle , e re- 
stio al precetto di Santità ingiunto a 
tutti i Fedeli? Ma fissiam meglio le 
traccie del nostro odierno discorso. La 
Santità è un fregio caratteristico della 
Chiesa Cattolica : Dunque a tutti i 
Fedeli incombe di esser Santi. Ciò 
che vi vuol tutti Santi , credo terrà 
tutti attenti. Incomincio. 

Primo Punto. La Santità è una 
delle note caratteristiche della ' Chiesa 
Cattolica. E questa si dee ti’ovare nel- 
la 'Santità del suo Capo Gesù Cristo , 
Santo per essenza, nella Santità della 
Dottrina, che mostra la via di dive^ 
Tomo VI. Q 
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flit’ Santi, ne’ Sacramenti . 1 die santifi- 
cano col doro uso, e nella Santità 
eminente che si pratichi in grado e- 
roico da alcuni suol figliuoli , sicché 
si renda visibile , e ferisca con vivissi- 
ma luce gli occhi di quelli che sono 
immersi nel peccato, & nuotano nelle 
tenebre della infedeltà. Ed .in primo 
luogo , Gesù Cristo., a detta di Paolo, 
è il Capo del mistico corpo della Chie- 
sa , da cui essa .vien formata , e ben 
commessa insieme per le giunture, 
ed i legami , onde prenda accresci- 
mento in Dio; Caput est ex quo io.- 
tam corpus per nexus f et conjun- 
ctiones submiuistratum , et constru- 
ctum , crescit in augmentuni Dei. 
Or questo Capo della Chiesa egli è 
quel Desso che fu generalo ab aeler- 
lìo nel seno del Padre tra gli .splen- 
dori de’ 5anti « Che fu unto Santo 
de’ Santi , e che per antonomasm s’ 
appella la cosa Santa j ed in cui, an- 
che qual’ uomo, al Divin Verbo uni- 
to , si trova una pienezza eminentissi- 
ma, di grazia, e di Sautiià: Fidimus 
punì . . . , plenum ^ratiae , et veri- 
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tatìs. Qual (lunqiie da cjitesto invisi- 
bile Gapo^ non deve diffondersi in 
tutta la Chiesa pienezza di Santitì^^ 
De plenitudine ejus nos omnes ac-^ 
cepiniuSf conchiude l’Evangelista Gio- 
vanni^ in prova della- pienezza di San- 
tità ^ che dal suo Capo ridpnda alla 
Chiesa. 

. Ed in primo- luogo ci si presenta 
la Fede. Egli questo Divin Figlio, 
quanto udito aveva dal Divin suo Pa- 
dre, venne a far noto qui in terra, 
e ci die’ quel prezioso tesoro di cele- 
stiale Dottrina, comprendente i Mi- 
ster) più augusti , i Comandamenti 
più retti , ed i più perfetti Consigli , 
e mandò lo Spirito Sapio ad insegna- 
re, e mantener viva tra noi ogni ve- 
rità, promettendo * di esser con noi fi- 
no alla consumazione de’ Secoli , onde 
si conservasse inviolabile il deposito 
della Sacra Dottrina da Lui insegnata 
agli Apostoli, e da questi ai lor Suc- 
cessori, come per purissimo non in- 
terrotto canale. Stando pertanto la . ba- 
se della Santità della Chiesa nella cre- 
denza d’ uua dottrina, ne’ suol dogmi. 
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vei’iss^a, e ne’ suoi dettati illlhala; 
e dovendosi questa fino al consuDiare. 
de’ secoli seil)are pura^ ed intatta j 
non dQVxik riconoscersi per Santa, la 
Chiesa nel di cui seno il Santo Te- 
sojfo sta depositato, ed inviolabiJineju- 
le custodito? 

.Non sarebbe però bastala la Santi- 
tà della F ede per render Santa la 
Chiesa , formata di uomini da colpa 
ox’iginale macchiati , cinti di fralezza , 
e di ree cupidigie , che dal retto cal- 
le gli turbano , se a questi sconci 
provveduto non avesse con divini ri- 
inedj il nostro Capo Gesù Cristo. ?:< 
Egli , prosegue 1’ Apostolo, ha amala 
la Chiesa, ed ha dato se stesso per 
Lei ,. acciocché la santificasse •, pur- 
gandola col lavacro dell’ acqua nella 
parola, di vita, onde sgombrare la 
macchia originale, ed infondere queir- 
la grazia che ci rende veramente 
Santi: e lasciò per sopraggiunta alla 
Chiesa 1’ Inestimabile dono di quegli 
altri Mister] , che conciliassero ogni 
maniera di spiritual Santità, cc Si la- 
va la carne, dicea Tertulliano, acciò 
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che 1’ anima sia mondata j si unge la 
carne, acciocché T anima sia rinforf* 
zata:<'SÌ* adombra coll’ imposizion dd['-- 
le mani la carne, acciocché 1’ anima^ 
sia in’ ispirilo illuminata: si pasce deh 
ooipo , e dèi sangue di Gesù Cristo' 
la ' caime ,' acciocché 1’ anima sia- di 
Dio impinguata. ^NeTnqusd > di- 

questi fonti di Santità Uienìoràai 
Tertulliano , giova accennare 1’ eccel- 
lenza del Sacramento Eucaristico. Ec- 
co sui- nostri Altari, e vivo, e vero, 
e presente sotto i veli tirreni 1’ Uni- 
genito del Divin Padre pieno vdi gra- 
zia, e di verità ^ donato a noi in ci- 
bo e bevanda, perchè della pienezza 
di Lui tutti noi riceviamo. - E può 
bramarsi di più perchè la Chiesa nel 
di cui seno un tal Mistero è riposto, 
si appelli Santa ? Le dovizie tutte di 
virtù, di doni, di grazie scorrono a 
larga vena in que’ Fedeli, che de- 
gnamente vi si accostano. Qui il rinfor- 
zo delle fralezze j qui il rintuzzamene 
to delle passioni j qui 1’ accrescimento 
di giustizia } qui la soavità di amore ^ 
qui a dir corto -la pienezza de’ Cele-' 
stiali Charismi^ 
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Ma questo non è ancor tùlto^ n^ 
qui terminaronsi le vedute di Gesù 
Crìsto per arriixhii'e , e santificar, la 
sua Chiesa. Volle egli su i nostri 'Al-, 
tari farsi Ostia pura, santa, ed im-, 
macolaia di un vero e reale Sagrifi*, 
zio, da ofifiirsl perennemente .al, Dio. 
suo Padre, e cosi conciliare alla siìa 
Chiesa il massi nio grado di Santità. 
Ecco perciò sovra i nostri Altari quel- 
la vittima' stessa realmente presente, 
che fu Immolata sulla Croce.. Ecco il 
Figliuolo di Dio coperto di quelle di- 
vise , che rappresentano le sue ago- 
nie, e la sua morte. In virtù delle 
efficaci parole, separatamente il Coj-. 
po, indi il Sangue consacransij quasi 
con una mistica spada si divide l’uno 
dall’ altro: e si presenta al divln Pa- 
dre quella Vitlimà esangue, e quel 
Sangue prezioso che , scorrere si vide 
già sul Calvario; sicché la Vittima, 
sui nostri Altari è presente ; 1’ immo- 
lazione ancor che sia incruenta è. rea- 
le : dunque il .Sagrifizio ‘ è compiuto. 
Tutto veramente addiviene in Miste- 
ro, 'perchè tulio ai nostri sguardi è 
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coperto sono i veli del Pane , e del 
Vino, ma non per questo il Sagiifi- 
zto è men reale, e men vero- Ora io 
i-agiono cosi : Se la Santità della Chie- 
sa raccoglier si .può a gran ragione 
dalla Santità del suo Cullo , di cui 1’ 
azione suprema è il Sagrifizio men- 
tre il Sagrifirio'' de’ ^notìSUg: è, il 

più r Santo non solo dégl^ltmiehL Sé- 
gali , ma di ■quanti concepir si possa- 
no mai, siccome quello che presenta 
al Padre il suo stesso Figliuolo Ostia 
puras Ostia santa. Ostia immacola- 
ta; il suo Figliuolo, io dico, rico- 
perto coi segni '•di snai ubbidienza fi- 
no alla morte ': dica r.chi può: ^a ^ qual 
punto di lucere di:^ Santità al^ta 
venga la Chiesa, "che rende ;a Dio 
per mano de’ suoi Ministri coll’ obla- 
zione di tal Vittima un tanto Culto ? 
Che se. pur si consideri un tal Sagri- 
fizio non solo come Lalreutico , cioè 
diretto a protestare a Dio con un 
Culto supremo il suo dominio sovra- 
no su tutte le cose; ma si consideri 
quale infatti pur è come Eucaristico ; 
come Propiziatorio, e come Impetra- 
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torio j non. è’ égli vero, che colla of- 
ferta di .questa Vittima ne ridonda 
alla Chiesa una tal copia di spiri- 
tuali vantaggi, per cui Santa a buon 
dritto , e nella più eccèllente maniera 
deve appellarsi? 

Non però pel solo suo Capo , Dot- 
trina , Sacramenti, e Sagrifizio si dee 
dir Santa la Chiesa ; ma deesi inol- 
tre riconoscere per distinùvo della ve- 
ra Sposa di Cristo una Santità visibi- 
le , che si pratichi almen da alcuni 
de’ suoi Figliuoli in grado eminente, 
eroico , e tale che ferFsca con vivissi- 
ma luce. Che perciò nella Chiesa 
Cattolica debbono darsi sempre gran 
Santi, che coltivino ogni sorta di vir- 
tù , e le portino ad .un grado di. per- 
fezione che edifichi gli altri; e che 
ciò dee succedere per lo sistema stes- 
so della Religione.. È- fàcile il dimo- 
strarlo. Gesù Cristo promise, e man- 
dò. di fatto lo Spirito Santo acciocché 
risiedesse permanentemente in seno 
- alla sua Chiesa, vi esercitasse le sue 
operazioni, e vi diffondessè i sùoi do- 
ni. Lo Spirito Santo ha questo titolo. 


... 
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perchè è l* autore della Santità, come 
quegli che colla fiamma .della carità ^ 
accende il cuore del fedele, lo depu- 
ra da ogni macchia, e gli infonde 
un’ energia celeste a praticare le ivir-t 
tìi più sublimi, e difficili. Non po- 
tendo dunque il Santo Ambre stare 
inoperoso nella Chiesa $ e ti’ovando 
sempi’e nella moltitudine de’ Fedeli 
alcuni animi più disposti a riceverne 
le impressioni, perciò è che ‘nella 
Chiesa per lo stesso suo sistema deb- 
bono trovarsi sempre de’ grandi Santi. 
Altronde le note visibili della vera 
Chiesa degglono servire a convincer 
gli uomini che essa fu inslltuita divi- 
namente. Ora sapendo ognuno per 
propria esperienza che colle pure for- 
ze della natura non si può giugner 
ad esser Santo, e molto meno ad es- 
sere eroicamente Santo , è costi’etto a 
couchludere, che la Chiesa Cattolica 
fu veramente instituita da Dio, per- 
chè in essa fioriscono • personaggi do- 
lati di eminente santità. ‘ ■ 

Si , vi sono stati di fatto , vi sono 
tuttavia, e saranno mai : sempre’ nella 
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Chiesa . Cattolica grandi Santi. Ne’ 
primi secoli', quasi lutti • i Cristiani 
furono Eroi di Santità ed i Gentili 
al riferir degli Storici convertivansi 
in . folla , tratti dall’ ammirazione, e 
dal ^ vedere , come per F ardua e spi- 
nosa carriera camminavano a migliaja 
gli Apostoli, e loro Discepoli, arden- 
ti d inesUnguibile zelo per la propa- 
gazion della Fede, tante migliaja di 
Martiri in mezzo ai più spietati tor- 
menti,* tanti buoni Pastori nella cura 
delle lor greggiej tanti stuoli di Ana- 
coreti nelle lor solitudini j tanti drap- 
pelli di Vergini nella custodia gelosa 
del dono! candore,* tanti Uomini giusti 
d Ogni condizion , d’ ogni' ceto nel- 
F osservanza de’, divini precetti , e 
nello studio più esatto della perfezio- 
ne Evangelica, Allora lo Spirito San- 
to dovette c^erar prodigi di Santità", 

S erocchè la Chiesa era -nascente, e 
oveva stabilirsi per la via* della con- 
quista , a fronte de’ tanti nemici con- 
giurati a soffogarla bambina nel pro- 
prio sangue. ' 

Vero è, che allorquando-: la Chiesa 



I 
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ebbe oUeiiuta la pace , e tranquilla- 
! mente cominciò a propagarsi per ogni 

dove, la Santità eroica divenne meno 
frequente. Ma risalite per tutti i seco- 
li , ed in ciascuna età , troverete nu- 
mero sufficiente di grandi Santi. E 
quel che è più degno di osservazione 
^ si è, che ne è slata maggior copia 
• ne’ tempi più corrotti , appunto per- 
chè allora la Chiesa ne avea più biso- 
gno. Sarebbe imprudenza il favellar 
con distinzione de’ di presenti. Basti 
il riflettere , che questo secolo non 
debb’ essere dissomigliante da quelli , 
che lo hanno preceduto. E siccome 
lo Spirito Santo è sempre attivo, e 
la Chiesa ha sempi’e uopo di Santi , 
così la età nostra, e quelle che ver- 
ranno in appresso sino al finire del 
Mondo , dovranno produrre grandi 
Santi. Or stringo cosi 1’ argomento. 
La Chiesa Cattolica che fin dal suo 
nascere fu felicemente unita al suo 
Capo invisibile Gesù Cri^o;; e tale 
unione ha .serbata^ mai sempre col 
suo attaccamento ^.costante col Capo 
Visibile il- Romano Pontefice Vicario 
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di'! Cristo >, -ha felioemente percepiti 
iiifhisa tutti ' di Simtiik^ _ che • ii 
Sauto de’ Santi diifi>adé/f<ndi duQ 'mi- 
stico^ corpo ; ha oooscà*vato:>^mTÌolabUe 
il deposito della Fede 'pd[ canale idó^ 
gli Apostoli, e lor Suc^jessc^^ finora 
noi .tramandata , la: qual' Fède^essen^ 
do Santa in se stessa, e >d’ ogni San-i 
tità di costumi dìrigitrice, e .pustode, 
ha serbati incorrotti , ed interi i .Chà- 
rismi dal suo Capo Gesù’ àJ lei / dona- 
ti, onde gli uommiv o si- gisistifichmo 
se peccatori, o se. sonò giusti, si ren- 
dano vieppiù Santi, e per ultiibò 
nella Reale presenza di Gesù Cristo 
sovra de’ suoi Altari, non solò ha U ‘ 
cibo , onde il fedele si pasce / ma an- 
cora la Vittima- imnaacolata , onde a 
Dio rende il Culto supremo, i e^ pro- 
caccia; a se stessa 1’ accrescimento di 
ognPvera*TSantità ; Le » quali ' preroga4 
txfe mancando agli Eretici,. e Soma- 
tici, che -non hannO/^Tper ioro; Capo 
Gesù, nè -per loro > 'guidai la véra Fe- 
de, nè per loro sostegno tiveii Sa- 
cramenti , nè il vero' Culto della Vit- 
tima-immacolata^ sono perciò esclusi 
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dal pretendere alla vera Santità; per- 
ciò chiaramente risulta, che la Santi^ 
tà è il pregio caratteristico della sola 
Chiesa Cattolica. 

Secondo Punto. Ma aócora sog- 
giungo, che a tutti i Fedeli incombo 
di' esser Santi. E qui non * voglio già 
dire, che i semplici peccatori 'siano 
esclusi da questo Mistico Corpo della 
Chiesa. Fu questo 1’ errore dei No- 
vaziaui , dei Donatisti , e dei Pelagia» 
ni, rinnovato a questi ultimi tempi 
da’ Luterani nella Confessione d’ Au- 
gusta. Le Ggure con cui rappresentata 
ci viene la Chiesa militante nelle 
• Scritture, cioè di un’ aja, in cui col 
grano eletto stk pure unita la pagha ; 
di lina rete in cui si radunano pesci 
buoni, e cattivi, di un banchetto in 
cui introducoBsi i buoni, ed i rei, 
ed altre somiglianti, ci mostrano ad 
evidenza appartenere a questo Mistico 
Corpo deUa Chiesa militante, ed i 
Santi , ed il malvagi ; perchè questi 
quantunque siano membri inièrmi, ed 
anche morti , hanno però una fede , 
scbben informe , per cui in qualche 
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Unki >^al Capo ^ che è Gri- 
stó’ji é quindi escladere^^non si' 'devo- 
no dalkXliie^' tNulk^ que- 

sti non tolgono alla .Chi^ - medusibla 
il pregiò* <fi Santità ,' ^fchò^ad'. essav àp- 
pa^ttieue per - tanti titoli ; ed> d i pecca- 
tori medesimi ci fan vedére -nella» ló- 
ro giustificazione, cho-l’ efficacia dèi 
mezzi apparecchiati nel seno di que- 
sta .Chiesa, li< fa passare dallo stato 
di peccatori', allo stato ^ dii Santi* i^.Co- 
mnnqne sia r però*, pV nom peccatore -, 
aj^ùnto'^pertdiè peccatore", trasgredi- 
sce ^ il precetto di Santità a lui ingiun- 
to da Dio, nè si ‘toglie la obbligazion 
del comando, per la trasgressione di 
chi non vuol ubbidire : onde resta 
inconcusso -quanto fu stabilito^, che a 
tutti i Fedeli incombe’ di esser Santi. 
, - E Vaglia la forza ..del 'vero. ’uSiale 
Santtv'dice Dio in S.'VPietro^: perchè 
io son Santo Scmeti^estoM 'quoniàm 
ego ^Sanctus OTin* rJSè 'gi^, soggiugne 
in Matteo ', nè ini- li^sta» il sem- 
biante, ma voglio la sostanza, il mi- 
dollo di perfezione celeste ; Estate 
perfecU sicut. Pater vesier Caelestis 
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perfectus est. Laonde se Dio è San- 
to per essenza , ,se il nostro Padre 
Celeste è perfetto per sostanza , nm 
dobbiamo esser Santi per parteci]^m^ 
zione, e perfetti per qualità. Nè que- 
sto è un mero consiglio di libera scel- 
ta e sequela, ma è un comando, un 
precetto, T espressa volontà del Signo- 
re : V^olunlas mea est Ego 

praecipio vobis Dominus Deus te- 
ster. Nè iuGne strlgnc Dio il coman- 
do ai soli Ministri del Tempio, o 
agli abitatori del Chiostro, uè si tra- 
sceglle uno stalo, o professione di vi- 
ta ; ma al ricco , al povero , al nobi' 
le, a quanti v’hanno suoi Ggli, a lut- 
ti in debita regola ingiugne 1’ altro 
precetto : Sìmiìl in unum dives et 

paupei'f omnes vocali sumus , ut si~ 
rnus Sane ti et inimaculati. Polca 
dirne più chiaro eh’ Egli ti vuol tut- 
ti Santi? Un Dio che a tutti coman- 
da , e comanda con frasi le più energi- 
che , e non eccettua alcun dal co- 
mando, dirassi che dia un consiglio 


seguibil solo da pochi ? Ah che opina- 
re cosi, è un sovvertir la sua logge ! 


lo anatemaìlzzo Calvino, e Beza , é 
i Predestinaziani , ei Lassisti, che di- 
cono creati certuni per esser vasi- d- 
infamia. Detesto altamente Giansenio, 
e Bajo , e Quesnello , che riconoscono 
un Dio, ’ e Redentore di pochi, ed 
amatore di pochi, e dante a pochi 
la grazia. Detesto pure , e rimprovero 
quei figliuoli, di Belial che la Santità 
mi ristringono al Chiostro, al Tem- 
pio , al Deserto , e la disterpan dal 
seno della ci vii società. Oh sconoscen- 
ti rubelli , chi v’ ha cosi afiascinati ! 
Chi vi ha insegnato che Dio è mali- 
zioso , ed iniquo ? Chi detto v* ha , 
che il medesimo è accetlator di per-« 
sone? Chi vi consiglia a ristrignere 
un’ infinita clemenza? Perchè devolve- 
tte a pochi quel eh’ è porzione di 
tutti ? Perchè mutare in consiglio quel 
eh’ è di stretto comando, e metter 
r uomo in rivolta, e Dio contro se 
stesso ? 

Notate quindi qual sia la Santità 
comandata , e ne vedrete il dovere 
per ogni ceto di genie. La Santità, 
checché dicaà dagli sventati monda- 
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ni, altro non è nel subbici to, che la 
carità , ed amicizia con Dio ; altro 
non è nell’ obbietto, che 1’ osservanza 
Evangelica. Vi voglia pure eroismo 
per esser, Santi in grado eminente, e 
di Santità straordinaria, ed eroica j 
ma la Santità essenziale , ed ordina- 
ria, che a noi si comanda, altro non 
vuole in sostanza, che di tenem con 
Dio, ed osservare il Vangelo, e com- 
piere al rispettivi doveri. Si vis ad 
vitam ìngredi, serva mandata. Così 
insegnò Gesù Cristo; cosi insegna la 
Chiesa. Dunque Dio così vuole da 
noi Santità , siccome vuole da noi , e 
1’ amicizia con Lui , e 1’ osservanza 
Evangelica , e 1’ adesione fedele ai ri- 
spettivi doveri : ma 1’ amicizia con 
Lui , ma V osservanza Evangelica , 
ma l’adesione fedele , ai- rispettivi do- 
veri la vuol con stretto precetto , la 
vuol con voler immutabile , la vuol 
da tulli gli uomini di qual poi stato 
si sieno : dunque a tutti gli uomini 
di quale stato si sieno. comanda con. 
volere immutabile la Santi tL^ Che se 
al divino comando dee risj^nder I 
Tom. VI.. 

« 



ubbidienza dell’ uomo, noi siamo tan- 
to obbligali ad esser Santi noi lutti 9 
quanto siam tutti obbligali ad es^r 
veri Cristiani. Laonde chi non è San- 
to in sostanza, non può dirsi Cristia- 
no che di apparenza, perché non se- 
gue i precelli da Gesù Cristo imposti 
a’ suol veri seguaci , nell’ esalta^ 
vanza de’ quali consiste la Santità. Ld 
ecco applen dimostrata la venta del 


^'li^^qual vieppiù si dimostra dal- 
1 ’ alta cura di Dio in fomentare , c 
proteggere la Santilà d’ ogni stato. Mi 
Lmbra un provvido Padre in mezzo 
ai cari suol figli che tutti volendo lo- 
care in onorevole posto, dispensa at- 
fnto su tutti beneficenze paterne. 
Pensa il giorno, e la notte per pre- 
venir le occorrenze : si slnigge ^ sem- 
pi e d’ amore per la felicità de ^101 
parli ; non bada a spese , o fatiche , 
perchè non vadano errati t ariiva lino 
a obbllarc la vita sua per loro. Ades- 
so studia i talenti: adesso dispensa 

istmzionl ; adesso porge consigli ; a- 
desso corregge difetti \ adesso minislm 
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SHssjdj; e tace, e pensa, e risolvo, <; 
ardisce, e ioiprencle., e s’ aggira, e 
Lui cjie vetle ardente lo ammaestra 
alla gueri^,' e Lui che vede sagace 
Jo.fa istruir nelle scienze^ e Lui che 
vede economico lo tiene al • regime di 
casa; e uno lo forma alla milizia, 
.un alilo alla toga, un a}tro/al regi- 
me domestico, e tutti {orma-, ad 
impieghi e convenienti, e lucrosi, ma 
lutti degni però della lor nascita, e 


Or Dio è quel Padre amorevole, 
che siede in mezzo di noi , e noi 
que’ figli diletti , cui Egli vuol render 
Santi. Vedetelo, deh con che cura 
s’ adopra al nostro vantaggio ! Egli 
ama noi tutti con caritade perpetua , 
e ci dirige, e et attraggo, mosso di 
noi a pietà, nè guarda in faccia a 
più bello , a più vivace , a più ; zoti- 
co ^ ma' il bello, il vivace, ed il zo- 


tico stringe con egual tenerezza: 
(jualis est libi cara de omnibus f et 
iiihil adisti eorum quae J'ecisti. E^i 
con volontà antecedente, e beneplaci- 
ta, e santa ci vuol tutti salvi, e ag- 
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gradevoli, e incorporali alla fede; nè 
alcuno ha creato all’ abisso, all’ infe> 
deità , allo sterminio : , Vult omnes 
homines saluos Jìeri , et ad agnitio^ 
nem •veritatis 'Venire. Egli con isbor- 
so di sangue, e di tormenti, e di 
morte ci ha redenti dal giogo di 
schiavitù che oppriinea, e ridonati al 
diritto de’ figliuoli del Regno; non 
già parziale ad un genere , a una 
tribù, a una nazione; ma riscattando 
di pari Giudeo, Greco, Gentile, Pre- 
destinato, Prescilo, quanti mai sono 
gli uomini ; Redemptor non nostri 
tantum f sed et totiiis Mundi. 

Egli finalmente benefico , munifi- 
cente, inesausto dà a tutti doni di 
grazie , e generali , e ' speciali ..... 
E qui chi potrebbe ridire la stermi- 
nata affluenza? « Illumina tutti gli 
'uomini vegnenti ad abitar questo Mon- 
do >3 Picchia al cuore di tutti con 
premurosa incessanza m Chiama tutti 
a sesuire le sue bandiere divine; Su 
lutti influisce qual capo nelle sue 
membra i doni di Santità. Su tutti i 
lumi di fede; a tutti i Sacramenti 


salvifici j a tulli il Sagrifizio incruen- 
to j a tulli la vivificante parola ; a 
tutti gli edificanti . esempli a tutti 
V Angelica custodia, a tutti la Sacer^ 
’ dotale assistenza j a tutti, e le este- 
riori impressioni , , e le interiori ri- 
scosse , e le benefiche spinte , e le fe- 
lici risorse , e i moli , gli ajuti , . le 
grazie proporzionali al loro uopo. 
Grazia di zelo ai Sacerdoti, grazia 
d’ austerità ai Claustrali, grazia di 
vigilanza ai Prenci, grazia d’ equità 
ai Giudici, grazia di fedeltà ai Con- 
jugi, grazia d’ ubbidienza ai Figli , 
grazia di pazienza ai Poveri , grazia 
di compassione ai Ricchi, grazia di 
moderazione ai Grandi, grazia di u- 
miltà ai volgari , grazia d’ attività 
agli artisti, grazia Deh ritrova- 

temi uno stalo a cui vengan meno le 
grazie I A chi si niegano i lumi , e 
le affluenze celesti ? A chi si tolgono 
i mezzi, ed i soccorsi propizj? A chi 
si vieta 1’ orare, il digiunare ,«il 
bene? A chi si chiudono i Templi, 
i Sacrifiz) , i Mblerj ? A chi è disdet- 
ta la pratica de’ rispettivi doveri? A 
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chi , 'mi dite, a chi mai? All’Eccle- 
siastico? Al «Laico? Al Solitario? Al 
Mondano ? Ah miei «Fedeli noi 
non siam sotto un Dio di nequitosa 
natura , ma sotto un -Dio benevolo ^ 
clemente, santo, imparziale, che co- 
me vuol tutti gli stati, dk-a 'tutti gli 
stati i suoi doni: Unusquisque hahet 
donum ex Deo secundutn mensuram 
donatiotiis Christi: alias sic, alias 
autem sic. Or se questo Dio impaV- 
ziale dà a tutti le grazie, ed i mezzi 
opportuni alla Santità, senza esclude- 
re alcuno di quale stato si voglia ; se 
i mezzi , e le grazie sono sulfìcienti 
per tutti l SG la divina volontà non 
può essere contraddittoria, e maligna} 
ecco ad evidenza provato, che sa Ilio 
dà a tutti il -precetto, le grazie, ed 
i mezzi onde santiiìcai'si ognuno in 
suo stato ; dunque a ìtutti i ièdeli in- 
combe di esser Santi, se esser voglio- 
no veri Cristiani. 

Seconda Parte. Ma questa Santità 
comandala da Gesù Cristo- a tutti i 
fedeli , è forse tanto dilBcile , ed ar- 
dua , che non ^i possa conseguire da 
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tulli? Nò decide il Trldentluo « Deus 
impossihìlia non juhct sed jubendo 
monet, et facere cjuod possis , et pe- 
tere quod non possis , et adjuvat ut 
possis. Que’ trasognati Gentili ; clic 
legge cliiaraaron d impossibili la no- 
stra legge Cristiana : Lex Christiano- 
runif lex impossibilmm. Que’ riottosi 
Cristiani che levan querula voce su 
d’ ogni pratica impostagli: ISumqnid, 
direbbe lor bieco l’ Incoronato di Sion, 
numquid adhacret vobis sedes ini- 
quitatìs) qui Jingitis laborem in 
ceptol Siete forse voi tulli d’ inltpltà 
rimpastali che supponete i precetti di- 
struggitori di voi? Forse un Dio cru- 
dele si place del nostro esterni in lo, e 
si disseta di sangue , e d’ antropofagia 
si pasce ? Vivon piu forse i Neroul , 
i Diocleziani , 1 Mezenzj , quando il 
seguir Gesù Cristo era un dannai si 
alla morte, e la prima eredità de' 
Cristiani era la crudeltà de’ Tiranni? 
S’ impone forse a noi tulli di rila- 
sciar (juanto abbiamo , di porre a re- 
pentaglio la vita, e correr cinti di 
sacco a disfidar le tempeste , a pas- 
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seggiar tra le spine,- a seppellirci ne- 
gli antri? Nò miei Fedeli diletti « Noi 
non siam più sotto la legge di servi- 
tù , di durezza , ma siamo sotto la 
grazia del Redentore Gesù Cristo m 
N on siamo figli di ancella , ma siamo 
figli di libera . della di cui libertà ci 
fece dono il Signore w. Il nostro gio- 
go è soave, il nostro peso è leggiero, 
e gli indossali precetti non sono a 
noi da lontano , ma a noi vicini d’as- 
sai , al cuore , alla mano , alla bocca. 
Vedetela quanto ò ineffabile la degna- 
zion del Signore! 

Stava là in riva al Giordano il 
Precursore Giovanni , cinto di pelle 
villosa, e il volto fosco, e scarnalo, 
ad intimar penitenza , e convezione 
alle genti ; quando accoiTcndogli in 
folla umili, grandi, volgari, d’ ogni 
città, d’ ogni lido, d’ ogni professio- 
ne , d’ ogni stato « E , Quid Jacie~ 
wius , diceano , con voce amara e lu- 
gubre, che farem noi per sotlrai’ci 
alle imminenti disdette? Rinuncierem 
la milizia? ci distorremo dai banchi? 
verremo teco al diserto a pascer erhe, 
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e locuste? Oh nflà meschini che sia- 
mo ! Quid, quid faciemus'ì . . . Can- 
giato allora in piacevole il zelatore 
severo, e tutto spirante dolcezza dalle 
paix>le, e dal volto: Fermate, dicea, 
fermate, che per mutare di vita non 
fa mestieri mutare di ^ {professione, e 
di stato ; basta mutare soltanto clr 
rezione, e di tratto. Restate 't il cam- 

{ )o, o soldati, purché non siate vio- 
enii. Traete i dazj , o esattcni , pur- 
ché non siate rapaci. Godete, o ric- 
chi, i tesori, purché non siate inu- 
mani. Tenete il posto voi tutti, pur- 
ché non siate infedeli ai nspettivi do- 
veri : questo, e non altro, si; chiede a 
vostro scampo, ,e salvez^, che^^è 
quanto a dii'e, a cons^uir SandtàN 
Neminem concutiatis .... Qui ha-‘ 
het duas tunicas det non habenU.».., 
LVihìl amplius quam quod constitu- 
tuni est faciatis. E questo ancor sa- 
rà troppo ? E questo tanto vi gra- 
va? E ancor romperete in querele 
contro la Santità d’ ogni stato ? Voi , 
voi cui assiste la grazia a raddolcir 
ogni peso? .Voi cui arridono i mezzi 
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comiaiu^i agli stati ? Voi • che tadlo 
affannate dietro al Mondo , ' e suo fa- 
scino) voi predicherete! impossìbile la 
Santiih ? 


’Ah! traggano fuori a smentirvi Te- 
lette schiere di Sion , d’ ogni Tribù , 
o^i Lingiia, d’ ogni Nazion, d’ o- 
gni Popolo, e dicano quanto sgrazia- 
ta si è la vostra pretesa. ' Narrate voi 
d’ ogni ceto, e i vostri Gordiani , o 
Giudici; e i vostri Fiilgenzj, o Fi- 
scali ; ’e i -vostri Ciri , o Chirurgi ; e 
i vostri Claudj , o Nota) ; e. i vostri 
Omoboni , o Altieri j e i vostri One- 


steli, o Sei’vì; e i vostri Teodori, 
0 Bifolchi ; e i vostri Qnirini, o 
Satelliti e i vostri Vittori, o Carne- 
fici ; e i vostri ah ! e fra i Se- 


natori un • Asterio , un Epifanio , un 
Flariano'j' e ' fra’ Militari un Cornelio, 
tin Gioi^fo', un Longino, nn Secon- 
do . * . V e un Eligio ar|^miere, e 
tma Blandina fantesca, e mr Giuliano 
architétto, e cento*, e cento consimili 


di stati, e professioni diverse; eppur 
tutti esposti agli Altari coi segni di 
ìor -professione. Or questi fur Santi 
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in eroico, e voi noi sarete in medio* 
ere? Questi osservarono i consigli, e 
voi trasgredirete i precetti? Questi si 
santificarono nella ìor arie , e voi vi 
pervertirete nella vostra? e con eguali 
soccorsi? e con consimili mezzi? Tu. 
non potorìs quod isti, et istael Deh 
quale scusa vi avrete al Tribunale di 
Dio ? Dunque , o siate voi Santi , o 
non sarete voi salvi j giacché , se la 
Santità è il pregio caratteristico della 
Chiesa Cattolica, a tutti i Fedeli in- 
combe di esser Santi. Ho detto. 
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PREDICA XXXVI. 

Dell* unità della Chiesa. 


"U n solo Dio , una sola F ede , 
un solo Battesimo; cioè una soia so- 
cietà di quegli uomini , che lavati 
col salutare lavacro , ammaestrati in 
una medesima Fede, ed uniti allo 
stesso Capo Vbibile onde render cullo 
degno al Signore, e conseguire l’eterne 
promesse, sono i caratteri d’ Unità di 
quella Chiesa , che s’ appella nelle 
Scritture cc una Colomba , una Per- 
fetta, una Vergine casta, cui presen- 
tare allo Sposo Gesù, e che da’ santi 
Padri vien raflSgurata all’Arca Noetica, 
all’albergo di Raab, alla casa in cui 
si mangiava l’Agnello, alla veste del 
Salvatore senza cucitura, tessuta tutta 
al dilungo fino al capo ; e la cui in- 
tima unione , a detta dell’ incarnata 
Sapienza , per quanto è possibile , deve 
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imitai*e la Trìnilk delle Divine Perso- 
ne nell’ Unità di natura ; Ut omnes 
unum sintf sicut nos unum sumus: 
in prova che. l’unità non. solo deve 
appartener alla Chiesa , ma deve an- 
cora essere una nota caratteristica e 
visibile , che a tutti la dimostri per 
vera Chiesa di Gesù Cristo^ di Lei 
Autore, éd invisibile Capo. 

Ma , e in che consìsue ella mai 
questa tanto celebrata Unità? In uu 
Capo risponde l’ Apostolo dal qual 
tutto il corpo della. Chiesa , ben com- 
messo, ed insieme congiunto come ad 
un sol centro , prenda quindi l’accre- 
acimento in Dio : Caputa ex quo to- 
tum corpus per nexus constructum 
crescit in augmeutum Dei : che è 
quantp a dire, Unità di Capo Visi- 
bile , vicegerenle dell’ invisibile Capo 
G:esù Cristo, che influisca, e regga 
tutte le membra: unione delle mem- 
bra che collimino ad un solo centro, 
ed Unità di scopo , per cui tutto il mi- 
stico corpo.' della Chiesa tenda a Dio , 
oggetto di eterna beatitudine. Ma tali 
qualifiche essen2Ìali all’ Unità della 
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Chiesa non possono vei’ificarsi cho del 
solo Romano Pontefice : dunque , ed 
ecco la division dell’ assunto , dunque 
il Romano Pontefice per diritto divino 
è il Capo Visibile avente suprema 
giurisdizione su tutta la Chiesa : Primo 
Punto. Dunque il Romano Pontefice 
è centro della Cattolica Unitk, a cui 
riunir si debbono tutti i fedeli m 
unione di fede , e carità : Secondo 
Punto. Dunque fuor della Comunione 
col Romano Pontefice ninno può con- 
seguire l’eterna salvezza; Terzo Punto. 
Uomini imbevuti di massime etero- 
dosse 5 Cattolici di mera apparenza ; 
Derisori della supremazia'EccIesiastica; 
e voi tutti che siffatte verità prendete 
a giuoco j o vi riscuotete una volta , e 
giusti sensi apprendete , o per voi non 
avvi luogo a giustificaziono, c salvez- 
za; mentre quanto sono per annun- 
ciarvi è d’indubitabile fede; Haec est 
Fides Catholica quam nisi quìsque 
Jìdelitej' firmitej'que crediderit, salv^us 
esse non poterli. Attenti. 

Primo Punto. Il Romano Pontefice 
è il Capo Visibile avente suprema 
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gIurìs<lizione su tutta la Chiesa. Il 
Romano Pontefiee è Successor di 
San Pietro: ma San Pietro fu costi- 
tuito da Cristo Capo Visibile avente 
, giurisdizione su tutta la Chiesa. E 
udite la voce di Lui « che dice quello 
che vuole, e fa tutto quello che dice. 
Richiesto Gesù Cristo, ed udita quella 
solenne confessione di Pietro, Tu es 
Ckristus Filius Dei vwi; a Lui ri- 
volto il Signore « Ed io ti dico , ri- 
piglia, che tu sei Pietro, e sovra di 
questa pietra Io fabbricherò la mia 
Chiesa, ed a te danò le chiavi del 
Regno de’cieli : Et ego dico libi, 
quia tu es Petrus, et super hanc 
petrdm aedijìcaho Ecelesiam meam, 
et tibì dabo Clavcs Regni Coelorum. 
Richiesta pure, ed udita la triplicata 
dichiarazione di Pietro « Ch’egli cioè 
di tutto cuore lo amava; pasci, gli 
dice , le mie pecore , e pasci, gli 
agnelli miei; Pasce oves meas , et 
pasce agnos meos. Ed altra fiata a 
Pietro stesso pur dice; Io ho pregato 
per te acciò non manchi la tua fede, 
e cosi tu pure opportunaincnle rivolt©* 
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conferma nella fede i tuoi fratelli : 
Tlt tu aliquaìido conversus, covfirma 
fratres tuos; ecco le parole di Còllii 
che dixìt et facta sunt omnia. 

Noi quindi in Pietro abbiamo la 
pietra , su cui la Chiesa è fondala , e 
questa pietra è una , angolare, e fon- 
damentale ; dunque l’ edilizio sopra di 
lei innalzato deve esser uno, e a que- 
sta pietra inerente, e dipendente da 
questa ; fondamento di giurisdizione. 
Noi abbiamo in Pietro il Pastoro , 
che deve pascere , custodire , e gover- 
nare la greggia : dunque una esser 
deve la greggia , cui egli pasce , ed 
a lui deve ubbidire, a lui riportai^si , 
e secondar la sua voce , direzione , 
ed impulso; diritto di Regime. Noi 
abbiamo in Pietro il Capo , che con- 
ferma , consolida, richiama, e tiene 
nella fede i fratelli j dunque la fami- 
glia di questi fratelli formata, esser 
deve pur una, e tutti devono ubbidire, 
uniformarsi , e seguire la direzione 
del lor Padre, e Capo comune: ar- 
gomento di supremazia. I passi evan- 
gelici testò recitati son quelli appunto 

Tom. VI. , . 
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per cui li Padri, e li Cristiani di tutti 
i tempi hanno riconosciuto essersi con- 
ferito da Gesù Cristo a s. Pietro il 
primato universale della sua Chiesa: 
primato^ non solo di onore , e di or- 
dine , ma di giurisdizione j non di 
umano diritto, ma di diritto divino. 
Furono bensì gli altri Apostoli anco- 
ra , colonne deli’ edificio , pastori della 
greggia, e maestri delle genti. Ma di 
tutti il capo fu Pietro; ed in questo 
Primato niun Apostolo fu ad esso 
eguale. Tutti furono insigniti della 
straordinaria Apostolica Podestà per 
fondare la Chiesa , ma non eguali a 
Pietro nel carattere di Primato, a 
cui gli altri Apostoli tutti erano su- 
bordinali. 

Vediamo infatti Pietro essere il pri- 
mo a proferir sentenza , non che a 
presiedere nel Concilio di Gerosolima 
per la controversia dei cibi legali , e 
per la sostituzione di Mattia in luogo 
di Giuda. Vediamo lo stesso Paolo 
Apostolo per ben due volle portarsi 
in Gerusaleuime affin di conferire 
con Pietro sulla predicazione Evango, 
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lica, e auteutìcarla cosi in faccia a 
tutte le genti, sebben avesse ricevuta 
la immediata Missione da Gesù Cristo 
medesimo ; Contuli me Jerosolymam..-. 
ut conferrem cum Petro Es^angellum 
meiim. Polca mai esser di meno? Se 
Pietro per ordinazione di Cristo era 
il Capo , il Maestro , la Guida , ed 
il Reggitore comune , chiunque si fosse 
sottratto dalla sua dipendenza , e avesse 
operato ad arbitrio, avrebbe violalo il 
precetto' di Gesù Ciisto, infranto il 
legame della subordinazione , e con- 
culcali i diritti della Suprema Pode- 
stà ; cosa che era ben aliena dagli 
Apostoli, istruiti e diretti dalla viva 
voce del lor divino Maestro. 

Che poi il Romano Pontefice per 
lo stesso divino diritto fia il legittimo 
successor di s. Pietro , questa è una 
verità di fatto, e convalidala da tali, 
e lauti documenti, che non si può 
volgere in dubbio se non da chi abbia 
rinunciato non che ai sentimenti di 
Religione, ma eziandio di (^ni natu- 
rale ragione. Conciossiachè se il Pri- 
inato di Pietro non dovea estinguersi 
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oon Lui,- mai dovea contitiùare sino 
alla fine del mondo , giutta quella 
promessa di Cristo fatta alla sua Chiesa « 
Ecce ego vobiscum sum iisfjue ad 
consumationem saeculi: e se Pietro 
non dovea viver sempre qui in terra, 
ma dovea soggiacere alla morte , come 
lutti gli altri uomini : ecco che in tal 
caso o sarebbe rimala senza Capo la 
Chiesa , o venuta meno la promessa 
di Gesù Cristo j niuna delle quali cose' 
potendosi ' dire , i anzi ttemmen conce- 
pire da chi non fia delirante; fa duopo 
quindi concbiudere che il Primato da 
Gesù Cristo conferito a s. Pietro do- 
vea passare, e passò realmente invio- 
lato , e in tutta la sua pienezza ne* le- 
gittimi suoi successori. Ma siccome è 
cosa innegabile , e da incontestabili do- 
cumenti a tutta evidenza autenticata , 
che Pietro fissò la sua Cattedra, e 
Sede suprema in Roma , ivi esercitò 
il sommo Pontificato e vi * morì final- 
mente Capo , e Pontefice di tutta la 
Chiesa: dunque la sua Pontificia di- 
gnità , e supremazia CK>n mai deficiente, 
dovette passare, e pa%ò tutta intera 
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senza diminuzione veruna ne’ Romani 
Pontefici di lui legittimi Successori , la 
di cui serie, quasi per aureo canale 
incontaminata, ed incorrotta, con tutta 
la pienezza di potestà accordata a 
s. Pietro , fino a noi pervenne , e 
tuttavia sussiste, come sussisterà fino 
alla consumazione de’ secoli , giusta la 
tradizione più autentica quanto alla 
serie passata, ed i più chiari divini 
oracoli , quanto alla futura serie : giac- 
ché una potestà permanente non mai 
si estingue per morte, ma dall’ Ante- 
cessore passa nel Successore con serie 
continuata, e perenne. 

Ecco intanto che i Romani Ponte- 
fici han sempre ed immutabilmente 
posseduta , ed esercitata la supremazia 
lor derivala per divino diritto su tutta 
quanta la Chiesa. Essi han convocali 
i Concili Ecumenici: han presieduto 
ad essi , o per se , o pei loro Legati ; 
gli han confermali colla loro autoril;i, 
o colla loro autorità riprovali, e la 
riprovazione o conferma è sempre 
stata abbracciata da tutta la Chiesa, 
Essi han fulminali gli Anatemi cou- 
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tro i refrattari , dannate le' eresie, 
stabiliti i Dogmi, e sanzionati i Cano- 
ni della Fede, e costumi con innap- 
pellabil giudizio. Ad essi hanno avuto 
ricorso , e trovata protezione , e tutela 
i Vescovi ingiustamente gravati!; e quk 
si vede un Crisostonio rivolgersi ad 
Innocenzo Primo che Io rimetle sul 
trono deposto ingiustamente da Eudo- 
docia ; e là un Eustazio scaccialo dalla 
sua Sede , e da Liberio restituito ; e 
dove un Atanasio, ed un Marcello 
perseguitati , raccolti da Giulio Primo 
nella sua comunione : e dove un Dio- 
nigio Alessandrino di violata fede ac- 
cusato che si ripurga appresso il Papa 

Dionigio : e dove ma sarei infinito 

se rammentar dovessi, e un Teodoreto, 
che della sua deposizione al Pontefice 
Leone si appella ; e un Flaviano che 
allò stesso Leone si rivolge; e mille 
e cent’ altri che ad ogni passo ci ram- 
mentan le Storie, i quali tutti si pre- 
sentano al Romano Pontefice , come a 
Capo supremo , e dalla sua autorità ,' 
o son protetti se giusti , o condannati 
se rei , o astretti 2)enitcnza se rav- 
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veduti , e in ogni guisa dimii, giusta 
le divei*se emergenze , da’ Romani Pon- 
tefici con innappellabil semenza , e 
. pienezza di giurisdizione. • 

• Chiudiamo or l’ argomento , e serva 
di base «quel cacone del grande Ago- 
stino. Giustissimamente , si erode, che 
ciò '.che "tiene: la Chi^a nnivei'sale, e 
che T non 'è stato da verun ’ Concilio 
insliluito, ma si è ritenuto mài sem- 
pre, egli non altronde deii vi che dalla 
Apostolica Tradizione. Ma così è , 
che la. Giurisdizione del Romano 
Pontefice , qual Capo supremo della 
Chiesa , non è stata inslituita' origina- 
riamente da Concilio ^veruno j ma sii 
tiene, e- sH è Ritenuta i'mai sempre 
qual instituzione divina : im 2 )erocchè i 
Concili Ecumenici non furono che 
l’unione di tutti i Vescovi col Roma- 
no Pontefice lor .Capo supromo ; le 
Consultazioni Sinodali spedite dal- 
1’ Oriente , e .dall’ Occidente alla Cat- 
tedra di s. Pietro ,< che chiedono le 
conferme. da questa ai loro; decreti: i 
ricorii ^ da -qualunque piaggia del mon- 
do . fatti alla; prima Sede ^er ripor- 
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lame il giudizio : le lettere F ormate , o 
pacifiche , onde protestare sommessione, 
e dipendenza dal supremo Pastore : le 
replicale sentenze de’ Padri Greci y e 
Latini : i racconti più precisi degli 
Storici: la Prasse costante di tutta la 
Chiesa dal suo nascere fino ai tempi 
presenti , tutto collima a riconoscere il 
Romano Pontefice Capo Supremo avente 
Giurisdizione su tutta la Chiesa Catto- 
lica; dunque una Giurisdizione e Su- 
premazia sì fatta deriva dal diritto 
Divino, imperscrittibile , ed inaltera- 
bile. 

Secondo Punto. Ma oltre al Primato 
di Giurisdizione , il Romano Pontefice 
è centro della Cattolica Unita , a cui 
riunir si debbono tutti ì fedeli in unio- 
ne di fede, e carità. E perchè mai 
al solo Pietro, ed a’ di lui Successori 
Romani Pontefici .fu cenferito- questo 
Primato? In ùonn/» .i4nùaft’5,"rispon-! 
dono ad una voce i Padri , e Dottori; 
acciocché Pietro, e i di lui Successori, 
mercè di' tal^ carattere fossero centro- 
deli’ Unità , e questa sempre rìtenessel-: 
ro , ' e serbassero. Dunque il Romani. 


-Pontefice, pietra centrale, deve soste- 
ner collegate le parli dell’ Edifizio: 
Super lume petram aedìjicaho Ec- 
clesiam meam : Egli Paslor univer- 
sale, deve intorno a se in un solo 
ovile tener raccolte le pecorelle, c gli 
agnelli : pasce oves meas , pasce 

agnos ineos : Egli Capo , e Maestro 
deve confermar nell’ TJnilh della fede 
la famiglia de’ suoi fratelli : Et tu ali- 
quando conversus confirma fratres 
tuos. Cosi è, dice s. Cipriano. « La 
Chiesa è una, e sopra cjueli’uno Cri- 
sto la edificò: una est, et super 

unum, qui et claves ejus accepit. 
Domini vox fandata est. Per questo 
soggiugne Girolamo, tra dodici Apo- 
stoli uno si sceglie, acciò staJnlIto il 
Capo , si togliesse il pericolo dello 
Scisma : ut Capite constituto Schisma- 
tis tollatur occasio. Peielò a questa 
Chiesa ( cioè di Roma ), eonchiude 
Ireneo, per lo di lei eminente Pri- 
mato convenir devono necessariamente 
tutte le Chiese, nella comunione colla 
quale si è sempre conservala, dai fo- 
,'deli per ogni intorno dispersi, l’Apò- 

n 
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stolica tracVizione: hcmc Eccle- 

siam , propter potiorem principalità- 
tem 7 iecòsse est convenire òiiuiem 
Ecclcstam .... in qua seniper conser- 
vaici est ea (juae est ah Apostolis 
traditio. AveiWo <ìunqùe Gesù 
dollstiiuito s. Pietro, e quindi il Ro- 
mano Ponlefice di lui irùccessore , per 

essei Capo Visibile, ed universale eli 

questa Chiesa, tutte le Chiese paylico- 
lari esser devono unite con esso lui m 
comutìione di Fede, e di Gàriià.- dalla 
'qual coniulubrie col Capo seguendone 
la comunióne di tutte pur anche que- 
ste parliqòla'ri Chie!se . in fra di 
viene quinól a formarsi una sola Chiesa 
' universale , che per il móndo tutto 
dispersa, è appunto, seniprè ima > 
linica , mercè della limimie col centfo 
dell’Unhh, che è là b'àliedi’à 41;sl Pietroj 
‘ collie appunto le Irhée dellà dftbohft- 
renza del cìrcolo Vanho a collimate e 
' riunirsi al suo centro; Ed ecco che a 
comunione de’ Pastori tra se, e colla 
cattedra del Principe degli Apostoli , 
la Religione Cattolica, pura', ed intatta, 
e si è serbata , e si serberà semprémai. 
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' .iqdio- autor di natura formar volen- 
do, i|^Plapetario «sterna composto d^ 
mol'ù clobi locati, ai varie disianze j é 

*1 K* O . ; > ; ' . !• J«* , , - J rt’i 'il 

Cile con .moyimeuU inalteraU e .perenni 

iO:i- .. < c* |i> iJil 

p,'“ 

di questa ; gram , nple , . > a Ise , , al dir 

de’ wosoiì . di due semplici forze j 'I^una 
.^^.jprojez'LO.ne , per cui. spinti sono 
co.rp^ ppr linea retta ad, Tallpiita- 
nafsL senza posa dal -loro centro;’ 
l.^t^ ai .(jravitazione ,-per cui qne 
gl^bi medesimi j §i, alù’aggpdo * scàmbie- 
volniqute J e,*Uilti pure vereo un cen-^ 

■ ■ ' ' V m'-c i‘’‘ • ..''Mi'.» 

tro comune, che e u oole, attratti, no-, 

• V » • ■ > o ^ Y*-* ‘i 

tentemente s aggirano con niaruvigiiosa 

ì!j1issi intorno ad esso , . senza mai ces- - 

• -i. p rT ii x- .■ > ìM-i V; •■•iur* ( ' i 
sarei dal- me^p , le . senza uscir di .cam*, 

mino. vM ^56 ^n questa ipotesi tanto ^ 

4a,;am|BÌra'^Ì la Sapìenzi 'pró;.qhe 

con. .forze,,, SÌ, semplici- abbia dato 

questa. ^macchina Mondiale 'di.sposlzlón^^ 

e.'.fenmczza , de’ ben .plù^’giustàméiit 

. nqv 1 a^nij^ir^zioM pi rie|-^ 

s?»<5fe SH? ,P'"; 
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sempTicI aiicora lia'jJato alla stia CÌJtèàa 
fonila j' e" scaiiiiiui. Noi siamo sicuri, 
che la Religione , cui professiamo , è 
quella clic fu recata in terra da Gesù 
Cristo verace' sol ’ di giustizia. Siamo 
^curì die questa Religione medesima , 

S ' ura ed illibata' viene a noi trasmessa 
ai successori degli Apostoli , cioè 
da^ sacri PaalQrij che nella Chiesa ri- 
splèrìdono quasi astri lucènti; e sicuri 
Io , sigino per' ■■'la comunione; di ' tutti 
questi -pastori , ' e, tra ‘di lóro, è colla 
cattedra del Principe degli Apostoli', 
sovra di cui fu dà Cristo stesso, come 
sovra di pietra ' centrale, piantata la 
Ctiiésa, cui scossa alcuua', o di vio- 
Icuza , o d’ iguoraiiza , o' di eri’ore 
vincCT non possa glaràiiiai. E qual 
monumento più certò rlòn' che del- 
r Umth ma ancor della Divinità della 
Chiesa^ può hraniàrsi dì questo? ' ‘ ^ 
■' jbà ' . questo ''centro ‘ dePa' Cattolica 
Unità , ' quàio si’ è il Romanò Ponte- 
fice, deh su qual base immobile vien 
sostenuta , e^proteiia la indefettrBiliià'^ 
della -Chiesa ! ' Eòbp che dessa avendb - 
uii ’sol CapoV^e iìh' sol centro , tutti 
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i lédeli del mondo fanno un vero 
corpo , una vera famiglia , perchè tutti 
uniti si trovano ad un Capo, e ad 
un centro comune. Ecco che la sacra 
Dottrina resta pura , e incorrotta , 
mentre dovunque nasca l’errore, può 
restare facilmente . solFogalo dalla im- 
. mediata azione dell’ Autorità Snpi-ema, 
alla quale ogni Vescovo è tenuto di 
'■ ubbidire. Ecco che tutti i Pastori fa- 

‘ cendo un sol corpo col Romano Pon- 

tefice lor Capo, ciascun di essi nel- 
' l’ esercizio della sua giurisdizione è 

[ sostenuto da tutto il corpo , talché non 

è facile, che egli resti spogliato delia 
libertà e della indipendenza , onde 
possa resistere agli sforzi delle porle 
infernali, e conservar illibato il depo- 
sito della fede. Ecco un mezzo facile, 
pronto, e spedilo, per arrestare ne’ 
primi passi il corso degli errori, e 
prodigare l’empietà, e le novità pro- 
fane. Ecco una vera via di autorità 
che dispensa i fedeli dagli esami pri- 
vati, e dai dubbj e incertezze , pre- 
sentando nella Sede di s. Pietro , con- 
tro cui portae ìnferi non praevalehunty ^ 
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uu muro impcu^tyablje , a, l|o . spirito 
(Iella ^Iscor(]la , ■ ed allo, tcc^tiicismo. 
EiccQ .tutti i iedc^ s(?det’?i, pe^a mol-j 
tiludin^ di pace, nella stessa credenza ^ 
uella stessa mqr*dc, nella stessa indir 
visibile r unione delle pqeoi’pHe coi sur 
b#l terni pastori, dei su|)alterui Paslorj • 
coi .Vescecvj, di tutti i Vescovi tra di loro, 
«r.di, tutta Vuuione delle pecove|k. Pa- 
stori subalterni, e iuaggiqri,al Souiuiq 
Gerarca , , al ; Successore di Pij^lro ^ al 
centro della cattolica Unitb. . , 

Laddove per contrajvio j se Ogni Ve- 
scovo avesse la piepezza. della poteslìi. 
nella su.a Diocesi, q 1’ aininluistrasse 
senza dipendere da .yeriiq^ altro tribu- 
nale ecclesiastico , Ja ^Chiesa C^altollcci 
non sarebbe più una, ma avremp^o 
tante Chiese isolate , ed Indipendeuti 
1’ una dall’ altra , quantq sarqbbpno Iq, 
Diocesi. Di sqrte ..cbc'-'i : seguaci di 
Cristo sparsi sul^a superficie della terra 
ÙQu goinporrebberQ mai upa sola fa- 
miglia, non si guarderel)bero mai, 
nè mai si amerebbero : 90 fuq ^’alelli , 
ma si riputerebbe VP stpn.ipri Vuno’ 

^ aiH altro. Nè in sil^tto sisteutfi.savebb.e. 
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Vnar siciìro deposito della dottrioa 
rivelata^, peit)dcliè qualora prevaricasse 
im yeÀ''OvO’f inseo^iando 5 o accoglien- 
dv) r èrrOveV da qnal potere sarebbe 
i'cpressOy lioii riconoscendo soVra di se 
venni Silpeiiore ? E * quanto sarebbe 
fa(^iie la pi’cvaricazione , dove ogni 
Pastore non fosse obbligalo di rendei’ 
conto ad alcuno di ciò che insognasse! 
Nel qual caso a chi an’ebbe ricorso il 
fedele? ■‘Alla Scrittura, o tradizione? 
Ma questo sarebbe un privato esame, 
soggetto a mille errori, e superiore alla 
■portata della iriaggior parte degli nò- 
inini , ed incapace di apportare una 
"stabilità j e COusifetehia. Ad .mi aliTO 
Vescovo? Ma qoesto , come l’altro , 
‘è‘ Soggetto' all’ ioga nho , nè può foi-mar 
'ingoia di stabile fède. All’unione degli 
‘àlti‘i Vescovi 'insieme? Ma questa^ co- 
’ike^'feilmerile ottenerla^ Coinè con^o- 
■carlai Come Vel’amente accertarsi delle 
decisioni? Altro dunque non rimarreb- 
be all’ infelice , che ansietà , incertezza, 
e fatale naufragio nella fede. 'È egli 
possibile -, che 1’ Oliai J)Oten le , o non 
abbia potato', o saputo, o voluto trò- 
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var UQ mejczo adattalo a difendere , e 
a conservare intatta la purità della sua 
fede? Un’autorità adunque stabilita da ' 
Dio , la cui giurisdizione si diffonda 
per tutte le Chiese particolari, e a 
cui tutte debbano riferirsi , e segulrae 
immobil mente gli insegnamenti, è la 
sola che possa dileguare gli errori, e 
dar consistenza, e fermezza alla rive- 
lala dottrina. Ma II Romano Pontefice 
è quel solo centro da cui parte come 
da fonte ogni giurisdizione episcopale j 
e questa è essenziale alla forma del 
Goverjio inslltuito da Cristo, poiché 
senza ^ tal forma non può darsi vera 
Unità: ed essendo il Primato del Ro- 
mano Pontefice dogma di fede, questo 
solo fa che in tutta la Chiesa non 
possa mai perdersi la vera fede, senza 
rinunciare alla Religione cristiana: e 
torna quindi 1’ asserto già stabilito da 
prima, che dunque il Romano Ponte- 
fice è centro della cattolica Unità, a 
cui riunir si debbono lutti i fedeli in 
unione di fede, e carità. 

Terzo Punto. Ma di più grande 
importanza , ed atta non meno a 
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confortare i fedeli, che a sconfortare 
ed abbattere gl’ infedeli , ed i falsi 
credenti , si è P illazione in terao luogo 
dedotta. Che fuor della comunione col 
Romano Pontefice ninno può conse- 
guire l’eterna salvezza. Attenti di gra- 
zia a ciò che tanto è importante. 
Fuor della vera Chiesa di Cristo niuno 
può conseguii’e P eterna salvezza : ma 
fuor della comunione col Romano 
Pontefice ninno esser può nella vera 
Chiesa di Cristo: dunque neppur con- 
seguire l’eterna salvezza. Queste pro- 
posizioni soii certe, nè si possono ri- 
vocare in dubbio da chi non abbia 
perduto il buon senso. E primiera- 
mente , niuno può conseguire l’eterna 
salvezza se non per i mezzi instituiti 
da Gesù Cristo , che è P Arbitro Su- 
premo, e il libero Datore della gra- 
zia, e della gloria. Avendo egli dun- 
que fondala la .4ia Chiesa , e chiamati 
in essa gli uomini, perche coll’uso 
de’ suoi bencficj , colla credenza de’ suoi 
dogmi , colla pratica de’ suoi precetti , 
gli uomini conseguissero l’eterna salute ; 
egli è evidente, che chi non è mem- 
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brO ‘di questa' ‘ Chiesa , non crede i 
dogmi insegnali , nè pratica i precetti 
dettati da Gesù Cristo , non può con- 
seguire i’ eterna salvezza , essendo che 
questa è annessa alle condizioni anli- 
dette, stabilite da chi è il solo Dator 
della grazia, e della n)oria; Gratiam- 
et gloriam dahit Dominus: per con- 
seguenza fuor della vera Chiesa niuoo 
può conseguire l’eterna salvezza. 

’ Che poi fuor delia 'comunione col 
H ornano, i Pontefice niiòiò *pos^ essere ‘ 
nella vera= Gbi^a^di Cristo , lo accor- 
derò facilmente cHinmjue sappia che 
le istituzioni di Lui , vero Dio urna- 
nato , non possono essere nè illusorie, 
e vane, nè contingenti, e mutabili, 
ma ridondano d’ indeficiente, ed irre-- 
movibile stabilità: Verha autem niea^ 
non praeteribunt E sapendosi dal- 
l’ altro canto , che Gesù Cristo espres-'^ 
semente , decisamente , e stabilmeirtè 
ha costituito' i!^ Romano Pontefice sue- 
cessore di Piètra capo , 'centro, e 
Pastore visibile della Chiesa, senza di 
cui essa non può nè concepirsi , nè 
esistere j chi sarò mal si delirante , ed 



acclccato, che dir voglia membro della 
Chiesa colui che non vuol riconoscerne 
la instituzione divina , non vuol di- 
pender dal Capo , nè vuol confluire 
al centro , nè vuol unirsi al Pastore 
della medesima ; che anzi vuol esserne 
separato, diviso, ed estraneo? Avrebbe 
questi per avventura una Chiesa da 
se, e non istituita da Gesù Ci-isto^ 
che se stesso solo volesse riconoscere per 
Capo, Centro, e Pastore., anziché 
Gesù Cristo , e if Romano Pontefice, 
che è il Vicario di Lui? Ì3e dunque 
non si può salvare , se i.on chi è 
della vera Chiesa di Cristo, e se non 
può essere della vera Chiesa di Cristo 
se non chi è unito di comunione col 
Romano Pontefice j ne vien di conse- 
guenza, più chiara della luce del sole, 
che fuor della comunione col Romano 
Pontefice ninno può conseguire l’eterna 
salvezza. ' • » » ! > 

E a* vieppiù strigne'r forte. Chi è 
separato di comunione col Romano 
Pontefice, non spetta alla Chiesa che 
è una , perchè è separato dal "centro 
della Unith. Non spetta alla Chiesa- 
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che è santa, perchè Gesù Cristo Capo 
invisibile delia Chiesa non partecipa 
gli indossi di Santità a chi è separato 
dal suo Capo visibile. Non spetta alla 
Chiesa che è cattolica, perchè l’uni- 
vemlità di luoghi , di tempi , e di 
dottrina non è propria che della Chiesa 
romana. Non spetta finalmente alla 
Chiesa che è apostolica , perchè la 
successione non interrotta dagli Apo« 
stoli fino a noi ha per Capo il Ro- , 
mano Pontefice. Che -se chi è foor 
d d ilft oomunione ddl Romano Pontefice 
non spetta ^ a i|ueUa. Chiesa , a cui son 
fiitte da Gesù Cristo le promesse di 
vita eterna, ad esclusion d’ognì setta; 
potrà mai costui aspirare all’ eterna 
salvezza, e non doviù anzi temere 
irr^arabil condanna? 

, se ad una io volessi raccogliere 

tutte le immagini , e documenti di 
cui si servono i Padri per comprovare, 
la tremenda verità ; il giorno verrebbe 
meno , e la voce. Tutta volta perisce* 
glierne alcuna delle più comuni ed-' 
usitate da essi: la Chiesa, dico an- 
ch’io, è una nave che deve giugnere 
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al porlo ; e come vi potrà gliignere 
se non è diretta dal celeste Nocchiero? 
La Chiesa è un esercito: e come mai 
potrà aspettarsi il trionfo di gloria 
chi non ha combattuto sotto il legitti- 
mo Duce? La Chiesa è una casa: e 
come mai potrà aspirare all’eredità 
de’ fratelli chi non ne riconosce il 
Capo, ed il Padre? Dalle quali simi- 
litudini recale dai santi Padri , ed al- 
tre infinite , che recar si potrebbono , 
rimane inconcussa la tremenda , e 
troppo evidente verità, che fuor della 
comunione col Romano Pontefice non 
si può conseguire l’ eterna salvezza. 

Deh m’ avess’ io in ora presenti 
que’ tanti pertinaci , e sedotti , e tra- 
viati, che seguendo le bandiere della 
eresia, dello scisma, e della miscre- 
denza, e bestemmiano il Sommo Ge- 
rarca, e lo prendono a subbletto di 
satira , e ne parlano con indecenza 
sfrontata , e ne scherniscono II grado , 
e ne disp rezzano i decreti , e ne con- 
culcano i comandi , e fanno pompa 
d’ imperversante empietà, cc O traso- 
gnati, vorrei dirvi, o mcnlecalli che 
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siete I £ cosi obbliale le vie della sa* 
Iute? Cosi schernite le massime di vita 
eterna? Cosi correte alla perdizione, e 
all’eccidio? Ab! che in voi si rinuova, 
dirò con Cipriano^ la sventurata sorte, 
di Chore, di Datan, e di Abiron, i 
quali ribellatisi da Mosè , e dal som- 
mo Sacerdote Aronne, e perciò tosto 
da Dio ne riportaron la pena, restan- 
do assorbiti vivi dallo squarciamento 
' del seno della terra. Nè essi soli che 
autori furono del, misfatto restaron dal 
Divin castigo percossi; ma gli altri 
ancora che gli imitarono nella colpa , 
ne risenti lon la pena, rimanendo con- 
sumati ili un punto dalie fiamme del 
cielo, cc Non fia dunque che giunga 
ad ottenere i premii di Cristo, finirò 
colie parole del testé lodato s. Cipria- 
no, chi abbandona la Chiesa di Cristo. 
Costui è uno straniero , un profano , 
un nemico. Aver non può Iddio per 
Padre, chi non 'ha la Chiesa per Ma- 
dre. E siccome fuori dell* Arca di Noè 
non v’ebbe alcuno che dall’ inonda- 
zione del Diluvio sòllrar si potesse ; 
cosi fuor della Chiesa alcuno non 
v’ha che sfugga la perdizione. 
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Apprendete duhqne, o fedeli, a 
nerare , rispettare , e ubbidire con 
tutta sommessione, e docilità, coi pen- 
sieri , colle parole , e coll’ opere al 
Sommo Gerarca, al Padre comun de’ 
elidenti, al Maestro infallibile della 
fede e costumi, alla 'guida sicura' di» 
nostra imbecillità , al Vicegereiite di 
Gesù .Ciisto, a quei che ha le cUavi 
del cielo , ed ogni podestà sulla* terra; 
questi fia l’obbietto de’ vostri osséquj, 
la regola della vostra spirituale con- 
dotta, e la face che v’illumini fi*a le 
tenebre di questo pellegrinaggio terre- 
no per giugnei*e al porto ael cielo. 
Sbandite da voi ogni tratto, ogni detto, 
men che religioso e pio, verso il gran 
Pontefice , e Pastore delle anime vostre. 
£ qual volta sentiste la miscredenza, 
e lo scisma aprire immonda bocca a 
disdoro, e contumelia tx)ntro l’angusto 
Pastore, armatevi di santo zelo, con- 
fondete l’iniquità, smascherate la per- 
fidia, e combattete da valorosi cam- 
pioni per la difesa, e l’onore dicchi 
è posto da Dio a governo di quella 
Chiesa, cui Gesù Cristo acquistò col 


suo Sangue; memori sempre che il 
Romano Pontefice è Capo visibile di 
tutte la Chiesa, avente suprema giu- 
risdiziotìfe sulla medesima ; ^e è il 
centro della Cattolica Unita , a ^ cui 
riunir si devono lutti i fedeli in unione 
di fede e carità ; e che fuor dalla 
comunione col Romano Pontefice non 
si può conseguirei’ eterna salvezza. Lo 
venerate perciò, lo rispettate, e se- 
guite. Ho detto. 


Fine del sesto Tomo, 


* 
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